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ESAME DELLA RNPONTA

DEI SIGNORI

IGNAI0 LE0NELLI Silla, STANISLA0 BELLINI Alr

ALLE OSSERVAZIONI

DI

FRANCESCO BULGARINI

Questa scrittura dettata con una lingua impropria e con

uno stile mal costrutto, grottesco e semibarbaro,può e deve

dirsi un'ammasso di villanie ed ingiurie da trivio, di falsità e

menzogne, di poesie strambalate e sogni puerili dorati, di

sofismi e massime false tanto riguardo alla politica che ri

spetto alla pubblica economia; onde non meriterebbe altra

risposta che l'esclamazione di Dante

La gente nuova, e i subiti guadagni

Orgoglio e dismisura han generata

Tivoli in te, si che tu già ten piagni

(Inf. c. 16).

Tanto più che le ingiurie e le villanie plateali,principale

scopo del libello, essendo tutto proprio delle loro persone,

sono affatto incapaci di denigrare la pubblica mia stima, ma

solo affermano che essi mancano di buone ragioni a respin

gere da se il torto che hanno e che li rende perciò odiosi a

tutti i cittadini che non hanno interesse nelle loro specula

zioni.

Tuttavia avendomi provocato nel loro grado di Sindaco ed

Assessore, con tuono arrogante da mulattiere, che se io re
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plicassi sarebbero pronti ad impugnare la penna per fru

starmi daddovvero una volta per tutte, mi obbligano a non

inchinarmi alla liberale loro dispotica volontà, contraria al

l'art. 28 dello Statuto circa la stampa. Dappoichè è una fal

sità ed un malizioso pretesto che io abbia usate animose

sanguinanti contumelie verso loro nelle mie osservazioni,

siccome il pubblico ha già attestato, ed il lettore imparziale

delle medesime (che si ristampano appositamente colla pre

sente) avrà osservato con occhio limpido e non livido come il

loro. Nè il mio animo e le mie azioni della lunga vita sociale,

hanno dato mai prova che io sia capace di cadere in sì inde

centi sconcezze; anzi mi è stato ben duro che alcuna volta

provocato dalle medesime sia stato obbligato a dirle di ri

mando, siccome ora mi converrà, mio malgrado, onde rispon

dere alle loro insensate animose e sanguinanti contumelie,

calunnie e menzogne.

Non mi conviene poi sotto ogni rispetto acquetarmi alla

minaccia di essere frustato daddovero una volta per tutte

da scolaretti avventatelli di trenta mesi nella scienza econo

mica amministrativa, avendo io percorso la carriera in tale

facoltà privata e pubblica, e datone alla città e alla provincia

esperimento per cinquant'anni, e perciò non mi ègranvanto

se per provocazione di questi novellini, dandone un piccolo

saggio, avrò il magis da'miei concittadini, i cui interessi

sempre da me difesi, difendo attualmente, e difenderò contro

il dispotismo liberalesco che vuole dilapidare le singole loro

sostanze.

E tale esperimento lo darò in istile volgare, che mi si

rinfaccia con critica impudente nelle prime linee del loro li

bello, poichè al mic scopo privato e pubblico era necessario

uno stile conciso, positivo, e di facile intelligenza popolare,

del quala mi sono sempre servito, onde farmi intendere da

tutti senza sciarade e indovinelli. Ma il Sindaco ed Asses

sore che inutilmente per più o meno di tempo riscaldarono i
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banchi nelle Scuole de'Gesuiti (sorte a me non toccata) danno

saggio veramente di bello stile nella loro risposta,bene adat

tato ad un Arabo o Beduino che avesse imparato l'italiano

del seicento. Ciò non impedisce loro di travisare i fatti, e con

circonlocuzioni farli riuscire a menzogne, calunnie ed ingiurie,

e confondere l'indigesta materia con tanta arte e sperticata

sublimità, da non farsi intendere nella sua maggior parte;

non ostante che per Tivoli si creda che vi sia concorsa la

mano, per abbellirla nelle sue sconcezze, di qualche scaltro e

caldo maestro.

Accennata la causa della presente replica entriamo nella

discussione delle parti, cheformano la materia del libello. Nella

quale discussione dichiaro d'essermi ispirato a tre articoli dello

Statuto Italiano che ci governa, che sono e saranno la mia guida

nella vita privata e pubblica.Art. 1.º La Religione Cattolica

Apostolica Romana èla sola dello Stato. Gli altri culti ora

esistenti sono tollerati conformemente alle leggi. Art. 25.

Tutti i regnicoli contribuiscono indistintamente nella propor

zione dei loro averi ai carichi dello Stato. Art. 29. Tutte

le proprietà senza eccezione sono inviolabi.Questi fondameu

tali articoli, senza i quali nonpuò reggere e prosperare alcuna

civile società,esistevano sotto altre forme nel cessato Govcrno,

e furono da me in ogni incontro costantemente sostenuti.

Non altrimenti operarono i nostri cittadini antenati, e i

venerandi libri degli alti consigliari dei tre secoli ultimi, ri

masti nell'Archivio municipale, lo confermano unitamente ai

fasti della Storia patria. Essi sempre ebbero in vista di essere

i tutori ed amministratori degl'interessi pubblici,giurando nel

prendere possesso della carica di magistrato e consigliere, di

bene amministrarli, e però di non dipartirsi dalle leggi tutorie.

Queste leggi circa le respettive spese da farsi si designano

in necessarie, utili, voluttuose. Impensae necessariae sunt quae

si factae non sint, res aut peritura aut deterior futura sit.

Utiles impensas esse quae meliorem dotem faciant. Volu
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ptariae impensae sunt, quae speciem dumtaxat ornat, non

etiam fructus augent.

I Consiglieri dunque in qualunque interesse e deliberazione

di spese da farsi, devono ispirarsi a queste tutorie leggi, ed

ai tre accennati articoli dello Statuto, poichè da questi in ogni

forma di legale e civile governo, quelle sempre derivarono.

Dappoichè se taluno dei consiglieri prendesse il senso di

progresso liberale e la parola libertà, che da per tutto con

tanto entnsiasmo quasi in ogni congiuntura si sciupa, e si falsa,

per disporre a propria volontà e capriccio degli averi ed in

teressi pubblici, siccome potrebbero fare dissipando e dilapi

dando i propri, con danno degli amministrati cittadini, questi

risentirebbero quello stesso danno che se soggiacessero alla

improvida volontà e capriccio di un dispotico barome.

Quindi i Consiglieri eletti a forma delle liberali attuali

leggi, se non funzionassero sulle basi di tali articoli e leggi

tutorie; ma in vece a seconda della loro volontà, capriccio, e

spirito di parte, si renderebbero più funesti e di danno alla

popolazione di un solo dispotico barone imperante. Dunque non

solo deve essere tutoria l'amministrazione municipale, ma

anche spoglia affatto da qualunque tendenza e colore polilico,

che ne potrebbe turbare l'esatta ed indipendente osservanza;

siccome anche espresse il Ministro dell'Interno nella seduta

del Parlamento 24 Maggio 1872 dicendo « La legge limita

« l'autorità dei municipi e delle provincie a ciò che si rife

« risce agl'interessi degli amministrati e non è loro permesso

di emettere delle deliberazioni che abbiano significato di di

mostrazioni politiche ».

I Consiglieri tutori prima di prendere qualunque determi

nazione, segnatamente in fatto di spese, conviene che cono

scano lo stato delle forze e pesi del patrimonio pubblico, che

amministano, onde regolarsi nel dare esecuzione alle anzidette

leggi tutorie, e questo stato patrimoniale deve conoscersi dai

singoli cittadini che lo costituiscono: esaminiamolo.
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Nel secolo passato, come narro nella mia operetta NOTI

ZIE, STORICHE,ANTIQUARIE,STATISTICHE EDAGRO

N0MICHE, INTORNO ALL'ANTICHISSIMACITTÀ DITI

VOLI E SUO TERRITORIO. Roma 1848. pag. 148, Tivoli

aveva un'entrata annua di scudi 6055, che veniva formata in

quanto a scudi 1100 dall'affitto della propria tenuta di Mar

tellona, difalcati i diritti che aveva il popolo da esercitarvi,

in scudi 143 affitto d'altri beni e frutti di censi: il resto si

ritraeva dalle privative delle osterie, pizzicarie, macelli, forno,

e dal dazio sulle carni fresche.Questi erano tutti i pesi e dazi

che si pagavano dai cittadini. Niuna imposta diretta gravava

i fondi rustici ed urbani. Da questa rendita si prelevavano

scndi 480 per le strade corriere e proviaciali, e scudi 1933

che sotto vari titoli si pagavano al Governo, così questo non

prendeva da Tivoli, che soli annui scudi 2413, e con li re

stanti scudi 3642 il Comune faceva fronte a tutte le altre spese

pubbliche. Da questa somma tolti scudi 1243 frutto dei beni

patrimoniali restano a 2399 i gravami Comunali, che uniti ai

governativi di scudi 2413, i cittadini in tutto restavano gra

vati di scudi 4812.

Parimenti risulta dalla stessa mia Operetta

che Tivoli nel 1848pagava al Governo per dati

va reale sul censimento rustico . . . . sc. 5559 –

Sull' Urbano . )) 538 –

Tassa sul macinato del grano . » 2918 –

Bollo e Registro » 1200 –

Prenditoria de'Lotti . . . , » 1000 –

Sali e Tabacchi . . . » 2040 –

TOTALE sc. 13255 –

Introito preventivo del Comune . . » 10556 –

Gravava la popolazione in totale . . sc. 23811 –
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In tal conto non vi sono comprese le due tasse straordi

narie sul macinato del grano e sull'olio, stante l'utilità che

ricevevano i molini onde pagare il riparto delle spese del fiu

me Aniene.

Dopo il 1850 l'imposta sul censimento rustico ed urbano

fù aumentato di scudi 1345, ed il Comune le sopraimpose scu

di 1976 sino al 1870, onde scudi3321 in più, che aggiuuti

alli 23811., formano tutto il gravame che pagava Tivoli sino

al 1870 a, scudi 27132.

Posteriormente e nell'anno 1874 i cittadini sono gravati

per tasse indirette dal Governo.

Dazio consumo lire 20.000 pari a . Sc. 3721 –

Tassa ricchezza mobile lire 13524 pari a» 2516 –

Bollo e Registro,macinato su tutti i cereali,

Lotti,Sali eTabacchi con l'aumento di due de

cimi all'incirca, ma forse assai di più . . » 13726 –

Sc. 19963 –

Tassa sui lerreni,governativa

principale Lire 47793. 48. Tre

decimi di guerra L. 14338. 05.

Quote a carico del DemanioLire

79. 08 totale . . . . . . . . . 62052 45

Sopraimposta provinciale Lire

11959. 56. Aggio all'Esattore

provinciale Lire 259. 19.Simile

per la sopraimposta Eire 88 50

totale - e

Sopraimposta Comunale Lire

8339. 31. Aggio all'Esattore Li

re 253l. 74, o carico dell' era

12507 25))
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riale; della provinciale L. 487.

95; della Comunale L. 340. 24

totale . . . . . . . . » l 1699 24

In tutto : 86258 94

Tassa sui fabbricati, governa

tiva principale L.21637.54.Tre

decimi addizionali di guerra Lire

6491. 25. Sono Lire 28129. 79,

dalle quali tolte Lire 125. 94.

quota a carico del Demanio re

stano. . . . . . . . » 28003 85

Sopraimposta provinciale L.

5762. 11. Aggio al Ricevitore

provinciale Lire 42.64. Imposta

addizionale erariale L. 208. 08.

totale . » 6012 83

Sopraimposta Comunale L.

3500. 95. Aggio all'esattore L.

1142. 52. del carico erariale, del

provinciale L. 235. 09, del co-

munale L. 142. 84 . . . » 502l 40

In tutto . f 39038 08

Tasse dirette sui terreni e 86258 94

Sui fabbricati . . . » 39037 08

Totale . 2, 125296 02

Pari a sc.

Introito preventivo del Comune nel bilancio

1874. Lire 112082, da quali tolta la tassa go

23311
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Sc.

vernativa sul consumo in Lire 20.000 pagate

dal Comune al Governo riportate sopra; e Li

re l l830 riportate sopra come svpraimposta di

retta comunale somma portata all'introito del

l874, restano a Lire 80252 pari a . . sc. 14930 –

Totale . sc. 58204 –

Si faccia qui un'osservazione

che riguarda Tivoli nel 1874.

Imposta sola principale go

vernativa sui terreni . . . 47793 48

Simile principale sui fabbri- -

cati . . . . . . . . » 21637 54

E 69431 (02

La Provincia ha

sopraimposto suiter

reni . . . . » 12507 25

Sui frabbricati » 6012 83

Il Comune ha so

praimposto sui ter

reni . . . . » 11699 24

Sui fabbricati » 5021 40

35240 72

Per somma ingiustizia e disgrazia dei proprietari contri

buenti il Comune e la Provincia unitamente potrebbero sopra

imporre fino al doppio dell'imposta principale governativa di

L. 69431, ma avendo sopvaimposlo solo Lire 35240, onde in

meno Lire 34191, pari a scudi 6361 ; così l' imposizionipo
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tranno a momenti giungere da scudi 58204 a 64565, tra qua

li 29638 colpirebbero le sole proprietà stabili rastiche ed

urbane.

Dopo ciò conviene, per istruzione de'cittadini, esaminare

lo stato economico e sociale in cui si trovò e trova la città

nei tre periodi di tempo sopraindicati, incominciando dal primo

che giunse sino al 1808.

Sino quasi a tutto il l789, in cui i cittadini, come si è

accennato di sopra, non erano gravati che di soli scudi 4812

dazi e tasse soltanto indirette, poichè per compiere i scudi

6055 vi erano i 1243 rendita patrimoniale, prosperarono in

ogni classe, e cominciarono poi a risentire qualche pregiudizio

indirettamente stante la rivoluzione di Francia |del 1787. Vi

erano nella città da dieci a quindici famiglie, che protette dai

fedecommissi istituiti da persone oneste ed industriose che ap

profittarono della goduta libertà personale e reale per aumen

tare il patrimonio dello loro famiglie, e darne utile esempio.

Così tali famiglie vivendo di sole rendite patrimoniali in

uno stato agiato, seconda città di provincia, mentre molte te

nevano anche carrozza, formavano un'ornamento e arrecavano

vantaggio alla medesima, particolarmente prendendo parte ai

convegni di tanti ricchi signori romani e forastieri, che vil

leggiavano, o visitavano il celebre Tivoli monumentale artistico.

Tutte le altre classi de'cittadini, nelle quali si spandeva

il danaro delle agiate famiglie, dedite all'industrie, alle arti,

ed ai mestieri, prosperavano singolarmente; come anche gli

opifici, che erano animatissimi, mentre non esistevano che po

pochissimi in altri luoghi dell' odierna provincia romana; nè

mancava veruna di altre arti necessarie alla vita. I cittadini

agricoltori non pagando niuna tassa diretta, e stante la libertà

personale e reale goduta mediante il contratto d'enfiteusi pro

veniente dalle antiche leggi romane, rivestirono la maggior

parte dell'adatto territorio, in vigne ed oliveti, ed in case fab

bricate nella città.
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L'istruzione pubblica fioriva mediante il Collegio dei Ge

suiti, ove si compartiva l'istruzione,principiando da una scuola

elementare gradatamente sino a tutta filosofia e teologia, con la

sola spesa per parte del Comune di annui scudi 250. stante

un legato particolare nello stesso Collegio, si davano lezioni di

diritto civile e canonico da un Lettore di legge scelto tra i

dottori della città. Nel Conservatorio di S. Getulio, eretto dal

generale dei Gesuiti Acquaviva, era data l'istruzione pubblica

alle figlie del popolo. -

Questo corso completo d'istruzione era necessario,tanto per

i giovani delle primariefamiglie,che dovevano occupare le prime

onorifiche cariche municipali; mentre senza averloterminato non

potevano esercitare la prima carica di Capomilizia, e di Giudice

Sediale; quanto per gli altri cittadini, che volevano esercitare

arti liberali. Gli atti dei Consigli municipali; la storia special

mente dell'ultimo secolo, e le memorie delle famiglie che vi

presero parte ne danno evidente prova.

Tutti gli ecclesiastici e secolari che si distinsero nelle

scienze, lettere, armi ed onori descritti nella mia Operetta

dal 1548 in poi furono allievi del medesimo collegio. Siccome

ancora i magistrati segnatamente i Capomilizia, ebbero quella

dotta e soda istruzione di cui lasciarono onorata memoria nelle

loro gestioni con vantaggio della città; ed a perenne monu

mento ne furono fatte scrivere le famiglie in una aurea ta

bella, che per decoro della città ancora si conserva appesa

nella maggiore sala del palazzo municipale. Fiorì ancora in

tale epoca l'Accademia di belle lettere, trasformata poi in ac

cademia Sibillina degli Arcadi.

Le leggi statutarie cognite a tutti i cittadini eseguite e

fatte eseguire dai Magistrati, ed ispirate all'autonomia e li

bertà municipale, garantirono le persone e le proprietà tutte

dei cittadini in modo, da fare prosperare ed ornare la città.

Così senza rimontare più alto, nel passato secolo senza far

debiti, nè mettere imposizioni, nell'anno 1750 fu ridotta a
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bella passeggiata la strada di Carciano, con la spesa di scu

di 1645. Nel 1753 con disegno del Marchese Teodoli fu rin

novata la porta S. Angelo con la spesa di scudi 3500; e col

disegno dello stesso Teodoli fu ricostruito il ponte sul rivo

dell'Arci per la strada dell'Acquaregna con la spesa di scu

di 5000. Nel 1789 in onore di Pio VI che transitò da Tivoli

per Subiaco fu aperta la nuova strada ora abbandonata di

S. Marco, con la spesa di scudi 4000, e ne fù eternata la

memoria con due depositi ed analoghe iscrizioni posti nella

apertura della strada. Nella costruzione della moderna strada

Provinciale nel 1865, si volevano togliere tali depositi, ma io

feci forte opposizione e reclami, onde non fossero tolti e ri

manessero per monumento ed ultima memoria dell'autonomia

e libertà, che la città godeva, ed anche dell'ossequio al suo

protettore sovrano.

Il benessere di tutte le classi di quei felici tempi arrivò

al punto che in seguito volendo rammentarlo in taluna lieta

circostanza in tutti i luoghi si proverbiava ;Oh sono le cose

dell'ottanta! Nè crediate voi che queste siano mie illusioni sul

passato, siccome fate voi coi sogni dorati dell'avvenire; poi

chè il celebre italiano letterato Pietro Giordani,ben noto per

le sue calde idee liberali, in modo che attualmente la gio

ventù studiosa delle città itatiane contribuisce spontaneamente

all'erezione di un suo monumento, ascoltate che cosa dice in

proposito. « I più attempati dei sudditi pontifici, ricordano

« la quiete, l'abbondanza, la sicurezza, LA LIBERTÀ, gli

« studi fiorenti, le feste ingegnose, la gioja di quel pacifico

« e beato regno pontificale: quando le terre si coltivavano per

« i cittadini non per il Principe, e i sovrabondanti frutti delle

« terre si spendevano a renderle ancora più fertili, più salu

« bri, più amene, non per nutrir soldati; il commercio non

« tormentato arricchiva il cittadino, non il fisco; e le ricchezze

« del commercio prodotte non abbellivano la rcggia, ma le

« contrade, i tempi, la case, le ville nostre: le buone arti
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« avevano premi ed onori, la povertà soccorso: le parole

« non facevano pericolo a nessuno, i fatti riportavano quella

« mercede che voleva la giustizia. E gli attempati, rimem

« brando sempre quel felice vivere, serbano continuato desi

« derio, che a si bella regione d'Italia ritornassero quei giorni

« sereni. La gioventù (ciò è tanto più che la metà dei vi

« venti ) cresciuta fra lo strepito sanguinoso delle armi, in

« tanta romorosa volubilità di leggi , di opinioni, di governi,

« sa che finora non ebbe stato civile che fosse possibile o

« desiderabile a durare, onde volentieri crede ai suoi padri,

« che ritornando l'imperio. sotto il quale vissero quelli con

« tenti, debba condurre seco ogni prosperità; volentieri spera

« che a lei tocchi di confermare appo i posteri la fama pre

« sente. E di vero l'antica e uuova generazione ciò spera con

« grandi ragioni ».

Il discorso del sommo italiano letto nell'Accademia di Belle

arti in Bologna il 30 Luglio 1815 nonfu solo il pensiero suo

ma di tutti e se ne diffusero infinite copie per tutta Italia, e

ricevè il plauso generale. E in Tivoli ove ancora venivano gli

attempati provenienti dalle antiche famiglie, che rammenta

vano quel felice vivere, e l'intiera città che per secoli pro

sperò con quella autonomia e libertà rammentata dal Giordani,

e che già godeva Bologna,gli fecero un plauso generale, sic

come io intesi dal contemporaneo vecchio tiburtino Valerio

Briganti. Ma il Sindaco ed Assessore perchè non sono suscet

tibili dell'antico amor patrio storico, nè curano perciò il de

coro e benessere della città, vi dissentano e tutto criticano

sol con ingiuriose invettive.

Ora sentite a che demenza riescono in questo proposito i

due giovani e novelli cittadini: « È curiosa che il Bulgarini

« nel mettere innanzi il programma dell'economia, ci venga

« poi a dire che ora Tivoli trovasi degradata e pareggiata al

« piccolo paese di Arsoli. Nello stimmatizzare l'infelice frase

« di confronto destinata a far rivivere l'irrevocabili gare mu
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« nicipali medioevali non sappiamo intendere come egli trova

« cara ed utile l'autonomia che rimpiange della città facendo

« di noi un campanile. Secondo lui, ogni paese dovrebbe es

« sere una nazione. Stravagante davvero colle sue proverbiali

« e persistentl idee baronali a pieno secolo XIX ».

In questo tratto d'insensataggine sono tali e tante lebe

stialità, falsità e le ingiurie che si fanno alla città di Tivoli,

ed all'onorata memoria dei cittadini che la governarono cre

dendo insensatamente dirigerle a me, che vi vorrebbe un grosso

volume per confutarle e farle intendere ai due insolenti igno

ranti della storia e libertà patria, che Tivoli deve soffrire per

Magistrati.Tuttavia onde il pubblico conosca il vero senso della

loro maledica critica credo di riportare quanto dissi e pubbli

cai a stampa nel Consiglio Provinciale in Aprile 1873, men

tre indirettamente una parte si riferisce alla presente que

stione.

« L'acquisto del palazzo Valentini per un milione e due

« cento mila lire è uua vera spesa eccessiva e voluttuosa per

« la Provincia e perciò non essendo obbligatoria, e quindi non

« necessaria, credo che i già tanto aggravati contribuenti per

« le spese provinciali, non ne debbano essere ulteriormente

« aggravati.

« Dopo l'esposizione di si miserando e deplorevole stato

« applicabile all'incirca a tutti i luoghi della Provincia, mi trovo

« obbligato, e perciò propongo di rigettare la proposta della

« compra del nominato palazzo, che le circostanze attuali di

« Roma lo fanno ascendere ad un prezzo esagerato che col

« l'ingrandimento della Città poi decaderà di valore. Quindi

« per la Prefettura ed Uffici Provinciali necessita ritenere a

« piggione il conveniente locale, anche con la lusinga che il

« Governo in avvenire potrà concedere alla Provincia a sol

« lievo de* contribuenti un fabbricato demaniale, siccome ha

pratticato in altre provincie. Propongo ancora escludere tutte

« le altre proposte tra le quaranta, che non sono stretta
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mente di spese obligatorie a forma di legge. Lo stato de

plorabile in cui versano i contribuenti e le singole popola

zioni dei Comuni della provincia esigge la rigorosa tutela

del Consiglio Provinciale e perciò sieno bandite le spese

facoltative e voluttuose, rimettendone a tempi migliori ed

opportuni l'esecuzione.

« Io adempi al mio dovere col proporre al Consiglio Pro

vinciale nel Decembre 1871 di servirsi del diritto di peti

zione, consentito dall'art.° 58 dello Statuto, onde esporre

i danni che apporta alla Provincia Romana l'attuale ingiusto

riparto delle spese principali, e perciò ottenere una legge

come prescrive l'art. 25 dello Statulo, che tutti contribui

scono indistintamente nella proporzione dei loro averi ai

carichi dello Stato; legge che deve estendersi anche per

giustizia distributiva ai carichi della Provincia. Etanto più

oggi si deve insistere a chiedere l'applicazione di tale leg

ge, mentre si sono addossati tanti oneri alla Provincia ri

sguardanti spese per utile generale, che dovrebbero più con

venientemente spettare al Governo. Prima la Provincia

non pensava che alle strade e casermaggio dei Gendarmi,

ed altre poche spese, che venivano riportate in data pro

porzione sul censimento, sul fuocatico e sul bestiame. Ma

attualmente per sopperire a tante esigenti spese, che si

fanno per publico vantaggio di tutta la popolazione non sa

rebbe conveniente tale riparto; e solo sarebbe giusto, ed

opportuno che fosse concesso alla Provincia d'imporre dei

centesimi addizionali a tutti i cespiti della Provincia stessa

che formano l'entrata del Governo, con i quali sopperisce

a tutte le spese, e così sarebbe di quella della Provincia.

« Quando io nel Decembre 1871 feci l'anzidetta propo

sta, il Re nell'apertura del Parlamento il 27 Novembre,

ispirato in Roma dal genio degli antichi Quiriti aveva pro

posto di concedere l'autonomia dei Comuni e Provincie e

di provvedere al decentramento amministrativo, ossia far
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rivivere quel regime di governo, che tennero gli antichi.

Romani con i popoli italiani, che fece la prosperità e gran

dezza dell'Italia tutta. Ma la mia proposta che tendeva

ad avere una legge se non creduta opportuna in generale

almeno locale, ossia autonoma per la nostra provincia stante

l'esigenze eccezionali in cui si ritrova e perciò consonante

alla proposta del Re , non fu accettata dal Consiglio.

« Non ostante io risento sempre più l'obbligo di ripetere

con coraggio civile tale proposta per il bene della Provincia,

e di applaudire alle parole e desiderio del Re; perchè ne

bramo ed imploro l'effettuazione, siccome credo che lo sia

di tutti gli Onorevoli Consiglieri per il bene particolare e

pubblico,

« GiacchèTivoli che si mantenne sempre per trenta secoli

con la sua autonomia e libertà municipale, ed ebbe così una

continuata prosperità nell'amministrazione pubblica sino al

l'anno 1808, ne dà un' esempio.Caduta poi la città nel re

gime d'accentramento, io ne' lunghi anni e nell'esercizio

delle varie pubbliche cariche sono stato testimonio del pro

gressivo decadimento del benessere particolare e pubblico

anche di altri luoghi ; onde se saranno attuate lealmente le

parole del Re, non solo Tivoli ed altre consimili città. ma

tutti i paesi e luoghigiàbaronali ne risentiranno il vantaggio;

quindi non avranno più luogo a riprodursi gl'inconvenienti

che danno causa a questo esposto ».

Tali liberali patri sentimenti che farebbero ritornare a

quel felice vivere rimpianto dal Giordani; dal Sindaco ed As

sessore di Tivoli sono dichiarati mie proverbiali e persistenti

idee baronali, e che non sanno intendere come io trovi cara

ed utile l'autonomia che rimpiango della città facendo di noi

un Campanile. Sembra incredibile che magistrati d'una città

modello della vera autonomia e libertà, l'abbiano da confondere

0 pareggiare per ignoranza, e più per ispirito di partito al

l'autonomia baronale dei castelli i cui popoli furono vassalli

2
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di tanti diversi baroni; siccome per esempio sarebbe la terra

nativa della famiglia del nostro medico Dottor Marcotulli, i

cui antenati furono vassalli dei baroni del piccolo paesello

Percili,

Io non rimpiango le credute da voi idee baronali di far

tornare il Dottor Marcotuli vassallo, come i suoi antenati,

del principe Borghese; ma l'autonomia e libertà che aveva

Tivoli che portava a quel felice vivere che ricordava il Gior

dani a Bologna, ed altre città, ed in cui vissero i padri, e gli

avi nostri, e non i remoti antenati dei secoli del vostro medio

evo, e che ora potrebbero godere anche gli abitanti di tutti

i luoghi già baronali. -

Questa è l'autonomia che voi biasimate, che io trovo cara

ed utile alla città facendo di noi un campanile. E questa

forma di municipale autonomia èrimasta ricordo e monumento

in Italia nella città di S. Marino, colla sola differenza che

Tivoli ed altre consimili città erano sotto l'alto dominio e

prctezione dei Papi, e S. Marino si governò e si governa in

dipendentemente, intitolandosi repubblica.

Ma voi, e tutta la fazione che pretende dispoticamente

imporre a tutti, i suoi fantastici liberi pensieri, e che perciò

non vuole campanili particolari, che servano al bisogno dei

singoli luoghi, come era Tivoli ed ora San Marino,volete fare

del cielo d'Italia un solo campanile per dominare tutto, e

tutti riducendo all'apatia gli uomini, onde le campane suonino

a festa per tutti i vostri, che vogliono comandare arricchire

e vivere felici estorcendo in mille modi i quattrini dalle popola

zioni. Perciò si vogliono far debiti ed imporre tasse a volontà,

e creare una ricchezza fittizia con la carta, essendo sparito

l'oro e l'argento, delapidando le sostanze dei disgraziati con

tribuenti. -

Si vogliono così ridurre le città, terre, castelli e ville, come

tanti casolari abitati da coloni che faticano, siccome gli antichi

schiavi, per far vivere lautamente i soli padroni delle mille
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consorterie e camorre. Perquesto volete spegnere l'amor patrio

locale che illustrò e fece prosperare l'Italia in tutte le vicende

dei tempi,deridendolo ed insultandolo col titolo di Campanile;

onde così manomettere gl'interessi locali a volontà dei diversi

partiti esaltati, col dispotismo dell'accentramento, riducendo

ad una cifra uomini e cose. Volete imporre alle popolazioni le

chimeriche idee esagerate su di un falso progresso e risveglio

di civiltà, che apporta a loro soli indirettamente vantaggio;ma

col fatto un danno certo alle disgraziate popolazioni, le quali

se riavessero la loro autonomia, non potrebbero essere tiran

neggiate come schiave.

Ma queste mie osservazioni con cui rispondo alle vostre

pallonate, a voce alta, e al suono del patrio campanone non

sono idee fantastiche esaltate ed ingiuriose come le vostre, ma

sono fatti veri e positivi. Poichè giunto il Re in Roma pro

clamò che l'Italia era compiuta, e disse adesso siamo in Roma

e ci resteremo; ma ispirato dal genio degli antichi Quiriti da

vanti i rappresentanti della nazione, soggiunse e propose di

concedere l'autonomia ai Comuni e Provincie e di provvedere

al decentramento amministrativo, ossia far rivivere quel regime

di governo sotto il quale ebbe Tivoli per trenta secoli la sua

prosperità,come l'ebbero altre consimili città, senza che ognuna

fosse come una nazione siccome voi a sproposito immaginate.

Ma voi, Sindaco ed Assessore di questa città modello del

l'autonomia, in vece di esultare alle parole del Re, che in me

fecero rivivere le speranze del risorgimento della patria, e

chiamare la popolazione ad esaltarlo, e festegiarlo, l'offendete

insultando me col rimproverarmi le mie proverbiali e persi

stenti idee baronali, e che non sapete intendere come io trovi

utile e cara l'autonomia della città facendo di noi un cam

panile. Mi mancano le parole per replicare a tanto obbrobrio!!!

i veri cittadini l'apprezzino e conoscano da quali persone è

amministrata la disgraziata città !!!

Esaminiamo l'enunciato secondo periodo dello stato della
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città dal 1800 al 1870. Invaso lo Stato Pontificio dall'Impero

Franceso nel 1809 ed introdotte quelle leggi, e così abolita

l'autonomia dei Comuni, ed assoggettati tutti al dispotico re

gime di centralizzazione, parto della rivoluzionaria Convenzione

nazionale Francese, e perfezionato da Napoleone,Tivoli perdè

la sua autonomia e le sue leggi statutarie, che per tanti se

coli resero la città prospera e felice. Tuttavia nei circa cinque

anni che durò quel governo Tivoli che faceva parte del Di

partimento del Tevere fu dichiarata sede di sottoprefettura, e

così ebbe un'apparente e scarso compenso della sua perduta

libertà municipale. -

La città ebbe fortuna d'essere governata da sottoprefetti

Signori romani, tra quali due ascritti alla nostra patrizia cit

tadinanza, Marchese Nunez e Don Luigi Principe Santacroce,

e per Maire il cittadino Cav. Angelo De Angelis. Questi uniti

a tanti altri cittadini che occupavano altre cariche, tutti con

cordemente procurarono che l'applicazione delle nuove leggi

si rendessero meno dure e pregiudizievoli agl'interessi dei

cittadini, siccome in fatti conosciamo che avvenne. Le tasse

ed imposte dirette segnatamente, non furono aggravate mag

giormente, a riserva della nuova tassa del Bollo e Registro

ed Ipoteche, tantochè per gl'interessi i cittadini nei cinque

anni poco soffrirono. Il prezzo dei beni ecclesiastici che Na

poleone vendè, non l'appropriò al governo, ma lo impiegò nel

pagamento ed estinzione dei Luoghi di Monti, ossia del debito

pubblico di tutto lo Stato Pontificio, onde quando questo fu

ripristinato trovò tutti i debiti pagati.

Ma il Codice di Napoleone portò la distruzione dei vincoli

di sostituzione, togliendo la libertà personale e reale all'uomo

onesto ed industrioso di poter disporre dei beni, frutto de'

suoi sudori a favore perpetuo del proprio sangue, ed obbligando

il padre a distruggere la propria fortuna sminuzzandola.Tut

tociò cagionò la rovina delle primarie famiglie, che si regge

vano coi fedecommissi da secoli, con decoro della città, e Van
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taggio dei cittadini di ogni classe, nelle quali si spandevano

le loro rendite.

Questo danno non avvenne totalmente nei cinque anni del

governo Francese, ma proseguì in seguito, giacchè fu ben ri

storato il Governo Pontificio verso la metà del 1814 nella

forma antica del 1808, con universale contento delle popola

zioni; ma non durò tale letizia che circa un' anno, poichè

Pio VII o per insuperabile pressione straniera, o di occulta

setta fu costretto in Luglio 1816 a togliere l'autonomia e li

bertà ai Comuni tanto protetta sempre dai Papi pel bene dei

popoli, assoggettando questi ad un regime uniforme di cen

tralizzazione, causa dei tanti mali e turbamenti, che hanno

portato la rovina totale delle popolazioni. E benchè Tivoli

fosse dichiarato Governo Distrettaale di primo ordine, ciò non

potè compensare il danno causatogli dalla perduta autonomia.

Ripristinò Pio VII i fedecommissi sotto la condizione, che

i beni stabili dovessero avere un valore non minore di scudi

quindicimila. estimo catastale. Siccome era ancora in vigore il

Catasto Piano del 1778 ove appariva stimata la sola nuda terra

secondo il grado di naturale feracità, e non l'industria del so

prassuolo, le possidenze deì primari cittadini di Tivoli, segna

tamente olivate, si trovarono tutte al disotto della detta somma;

onde così distrutti i fedecommissi, le famiglie nel lasso di circa

cinquanta anni, si sono in parte distrutte, ed in parte deca

dute in bassa fortuna con danno del decoro della città e del

ben essere dei singoli cittadini.

- Tuttavia avendo Leone XII ripristinata la facoltà di creare

fedecommissi di qualunque somma, i romani Principe Massimo

vincolò i suoi beni di Tivoli a Primogenitura, il Conte Bo

lognetti vincolò i beni a fedecommisso, ed il tiburtino Ca

nonico Lolli istituì de' suoi beni una Primogenitura a favore

di un suo pIonepote. Le leggi di Gregorio XVI esclusero dal

l'eredità paterna le donne, quando erano state decentemente

dotate, e quando in pari grado coi maschi avveniva una eredità.
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Il padre poteva disporre a favore di un figlio i suoi averi, la

sciando agli altri la porzione leggittima; e tali disposizioni intese

tutte a conservare l'asse patrimoniale delle famiglie si stavano

esperimentando con qualche vantaggio.

L'istruzione pubblica in questo secondo periodo fu com

partita ancora dal Collegio de'Padri Gesuiti, al quale il Co

mune dava annui scudi410 compresi 30 per ipremi. Le scuole

erano sei. Infimetta, infima, media, e suprema,umanità e retto

rica, filosofia, teologia; onde un giovanetto poteva compire tutto

il corso dei studi, ed il certificato di tal corso pel giovane era

valevole a proseguire qualunqee studio nelle varie università

dello stato. I presenti cittadini più istruiti sono allievi di tale

Collegio,il quale unitamente all'annesso Convitto che spandeva

più di scudi Dodicimila l'anno nelle diverse classi dei cittadini,

fu abbandonato e chiuso dai Gesuiti alla fine del 1870 stante

gl'insulti di pochi scapigliati e di gentaglia di piazza.

Mancando ai figli del popolo una pubblica istruzione ele

mentare io come Gonfaloniere procurai dal tiburtino Canonico

Fabri erede fiduciario della Contessa de'Solms nel 1835 questa

pia istituzionne diretta dai Religiosi delle scuole Cristiane detti

Ignorantelli. Dopo varie vicende, non potendo proseguire per

mancanza di denaro, l'istituzione, per non vederla perire ac

corse il Comune a compirla ricevendo dall'eredità Solms tanti

beni stabili d'un'annua rendita di scudi 280, ed io apri que

sta pia istituzione al pubblico essendo Gonfaloniere nel No

vembre 1843.

Quindi onde ispirare ai figli del popolo l'amor della patria,

che oggi si deride per insulto dal Sindaco ed Assessore col

titolo di Campanile, scrissi un compendioa dialogo dell'isto

ria di Tivoli, che a mie spese feci stampare in 700 libretti

da distribuirsi gratuitamente, ed assegnai una rendita annua

di scudi dodici da erogarsi nella distribuzione di premi e me

daglie di argento a quei giovanetti che meglio la imparassero.

Ciò durò fino al 1872 in cui i religiosi disgustati da tante
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persecuzioni prodotte dalle scapigliate avventatezze dei libe

rali, furono costretti ad abbandonare la città, con dispiacere

generale di tutti i buoni cittadini. Essi ritenevano cinque scuole

con più di duecento giovanetti, e ricevevano dal Comune ol

tre 280 scudi frutto dei beni Solms altri scudi 500. La città

deve l'istruzione cristiana ed elementare dei figli del suo

popolo per 29 anni a questa pia istituzione.

L'istruzione femminile nelle pubbliche scuole del Conser

vatorio di S.Getulio sotto la direzione delle Sorelle della Ca

rità è stata sotto ogni rapporto vantaggiosissima per le fan

ciulle della città, ed il Comune non contribuiva che annui

scudi 268.

Gli opifici in questo periodo non solo si mantennero come

nell'antecedente, ma crebbero con lo stabilimento Mecenate di

lavori in ferro, di due nuove cartiere, e di una grandiosa e

bella fabbrica di manifatture di lana e cottone,che tutti erano

protetti dal governo, mediante i dazi doganali.

Ancora l'agricoltura del territorio proseguì come nell'an

tecedente stato, con qualche aumento di nuove piantagioni di

olivi, stante i premi che il governo concedeva per incoraggia

mento. Secondo il rinnovato censimento compilato dal 1826 al

29 e pubblicato nel 1835, il territorio comprende Rubbia 4590,

pari a Ettari 8484.3166, suddivise in Rubbia 1426 terreni se

minativi a cereali, Rubbia 14 ad orti irrigabili, Rubbia 706 a

prati e pascoli, Rubbia 857 a terreni vestiti ad oliveti, vigne,

orti pergolati, canneti, Rubbia 540a macchie e boschi cedui,

Rubbia 22 terreno sterile, Rubbia 9 caseggiato rustico e su

perficie della città con orti e giardini interni. L'estimo cen

suale rustico ed urbano ammontava a scudi 793715, e perciò

è stato gravatissimo per i singoli proprietari in proporzione

segnatamente alle altre provincie italiane.

Nell'abolire Pio VII le leggi statutarie lasciò però in vi

gore i regolamenti, usi e consuetudini agrarie di ogni luogo.

Quindi le proprietà restarono garantite con le disposizioni sta
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tutarie sui danni dati, ed il Comune concedeva in appalto la

guardiania del territorio con analogo capitolato, come ancora

la pubblica depositeria de'pegni. Queste disposizioni necessa

rie allo stato in cui si ritrova la città per la garanzia delle

proprietà rustiche ed urbane, produssero il designato effetto,

e restarono in vigore a tutto il 1870.

Ho esposto lo stato florido e la prosperità che ebbe la po

polazione di Tivoli fino al 1808 che godè la sua autonomia e

libertà municipale, nel quale non era gravata che di annui

scudi 6055. Ho narrato lo stato in cui nel 1809fu assogget

tata al deplorabile e funesto regime di centralizzazione, e per

ciò la decadenza progressiva accompagnata dal progressivo

aumento delle tasse che giunsero sino al 1870a scudi 27132.

Ora conviene esaminare lo stato attuale.

Al principio del regime d'accentramento, Tivoli come ve

demmo ebbe un compenso della perduta autonomia coll'essere

sottoprefettura. ed in seguito Governo Distrettuale di primo

ordine. Occupata nel 1849 Roma e suo stato dai Francesi non

vi rintrodussero le loro leggi, ma soltanto impedirono, che il

governo italiano se ne impossessasse. Abbandonata dai fran

cesi nel 1870 Roma, vi subentrò il governo italiano il quale

non fece che riportare alla ora provincia romana, le stesse

leggi che il governo francese portò nel 1809, in cui fu di

chiarata Dipartimento del Tevere che si componeva dei Cir

condari di Roma, e comprendeva Civitavecchia, di Frosinone,

Velletri, Viterbo, e Tivoli che allora si componeva di 62827

abitanti, e che ora ammonterebbero a circa 80.000. Tutti i

Circondari sono ripristinati e rinominati come in tal epoca dal

governo italiano, meno quello di Tivoli, e perciò la città resta

degradata a semplice mandamento e pretura come gli ex ba

ronali feudi di S. Vito ed Arsoli, stato così avvilito, che mai

ne ha sopportato un simile. E voi Sindaco ed Assessore in

vece di compiangere tale stato immeritato di tanto decadi

mento con me, venite invece ad insultare me e la città col
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dire che si doveva sacrificare per coronare l'edificio dell'u

nità italiana in Campidoglio?! Ma per tale coronazione era

necessario che Tivoli fosse sacrificato e degradato in manda

mento, anzichè ad esistere sotto prefettura come nelGoverno

Francese? Con questi vostri ideali ragionevoli pretesti con

dannate e rigettate il vero amore di patria e lo volete fare

sparire dichiarandolo e deridendolo come affezione di Cam

panile! I cittadini ponderino e decidano della stima che di

voi debbano fare.

Circa le leggi che abbiamo, segnatamente nella procedura

dispendiosissima, essendo un lamento generale, incominciando

dai legali, non ne parlo, e solo dico a salvaguardia delle ter

ritoriali proprietà, che è impossibile che siano garantite dai

danni non potendo più il Comune con opportuno capitolato

effettuare la guardiania del territorio, siccome pel passato. es

sendo proibito dalle Leggi. Così spaventati tutti i cittadini

non sapendo riparare a tanto male, spinti dalla necessità, an

cora rispettano il fatto passato nei tre guardiani comunali

restati provvisoriamente, ma non legalmente approvati. I soli

pochi più grandi proprietari possono trovar conto a ritenere

il guardiano nel modo designato dalle leggi,ma ciò non pos

sono eseguire e sopportare la massima quantità dei cittadini

che possiedono piccoli fondi sparsi per ogni parte del ter

ritorio.

Si aggiunga ancora il danno che risentono i proprietari

per l'abolita depositeria dei pegni, stabilita ed affittata dal

Comune con apposito capitolato. Ora dopochèun proprietario

ha ottenuta la sentenza contro un debitore, e consegnata al

l'usciere per l'esecuzione, questo non potendo rimvenire un vo

lontario depositario degli oggetti esecutati siccome richiede

l'art. 599 del Codice la sentenza così rimane inefficace. Io ne

do tra l'altri un'esempio, giacchè avendo ottenuto, sono tre

anni, una sentenza contro un debitore per un residuo di uno

staglio in olio di scudi 52, consegnata all'Usciere per l'ese
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cuzione, ed acceduto in casa del debitore, la moglie dichiarò

che gli oggetti d'uso necessari erano di sua proprietà. Il ma

rito debitore aveva alcune bestie somarine da potersi esecu

tare, ma l'Uusciere non potè rinvenire persona che se ne fa

cesse depositario,e così dopo avere antistato per le spese del

giudizio, non ho potuto ancora riavere quelle ed il capitale, che

certamente averei ricevuto sevifosse stata la pubblica deposite

ria, nella quale si sarebbero vendute all'asta le bestie suddette.

Ma un'altro fatto mi conviene pubblicare che è ben fune

sto per i proprietari di Tivoli. Sono due anni che ottennisen

tenza contro due debitori di staglio di olive in olio per lire

l 050 e per lire 76 spese. L'esecuzione per l'espropriazione

dei fondi porta una spesa rilevante e molto tempo; intanto che

non posso avere la somma e le spese, mi si intima di pagare

la tassa di ricchezza mobileper tal credito in annue lire 7. 43

Ora il contratto di staglio ad olio per la raccolta delle olive

è un'antichissimo contratto basato tutto sulla buona fede. Il

proprietario dà in manoun capitale vistoso allo stagliatore, per

lo più inalfabeto, campagnolo che poco possiede in proporzione

per garantirlo, e perciò il contratto è tutto locale di Tivoli,

stante la principale coltivazione di Rubbia 504 terreni olivati.

Attualmente per l'effettuazione di tali contratti sono tali e

tante le procedure e spese che l'inceppano, che in ultimo tutte

si riversano sul proprietario, poichè indirettamente fomentano

e garantiscono la mala fede dello stagliatore onde defraudarlo,

perciò chi sa quali danni ne potranno avvenire.

La proibizione eguale a quella che portò a Roma la legge

di Napoleone, di esercitare la persona onesta ed industriosa

la sua libertà personale, e reale col lasciare i suoi beni vin

colati di sostituzione per la conservazione della famiglia; l'e

redità dei genitori e di altri congiunti di essere divisa indi

stintamente tra maschi e femmine, porterà lo sminuzzamento

sempre più della già ristretta possidenza dei singoli cittadini,

che si ridurranno in fine a semplici paesani.
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Così Tivoli che fu sempre città e questo titolo, come è

noto, non l'avrebbe potuto avere se la popolazione non fosse

stata composta di una classe primaria di agiati proprietari, e

delle altre classi di minori possidenti, artisti, industrianti e

contadini agricoltori, formanti varie migliaja di abitanti, e così

cinta di mura con porte, decaderà e si ridurrà a semplice

paese. E questa distinzione di ceti fu conservata alla città

anche perduta l'autonomia da Pio VII, che prescrisse che in

quelle città che godevano di questa prerogativa, il Consiglio

doveva esser composto di cittadini del primo e secondo ceto,

che poi Leone XII vi aggiunse anche un terzo ceto, distin

zione che nella provincia di Comarca la godeva solo Tivoli.

Nè mi dite che con l'industrie si potranno accumulare

ricchczze, poichè le imposte eccessive segnatamente sui fondi

rustici, non lo permetteranno; e se vi sarà qualche caso, sarà

transitorio, mentre i fondi accumulati da una persona, si smi

nuzzeranno subito nei successori.

Ma a tale desolante narrazione,prevedo che il Sindaco ed

Assessore mi ripetono quanto già dissero. Queste sono cifre

ad effetto gettate là a impressionare i poco veggenti, o chi

vuole restare impressionato perchè l'eco fedele del desiderio.

Io per prevenirvi ed istruirvi dico: Che sembrauna conferma

di quanto affermai, la relazione fatta al Ministro dell'Agricol

tura dalla Commissione creata con Decreto reale dell'8 Set

tembre che precede quello del 23 Decembre 1866, sull'isti

tuzione e scopo dei Comizi Agrari dicendo » Oggidì col grande

frazionamento della proprietà territoriale provocato da mez

zo secolo iu qua dalCodice Napoleonico, l'importanza indi

viduale dei proprietari rurali è in generale troppo poco ser

vibile perpotersi esercitare con qualche frutto » Questo stato

dunque verrà anche per Tivoli infallibilmente, e i vostri e

nostri discendenti saranno ridotti quando saranno Sindaci ed

Assessori a tanti Cincinnati con le mani incallite ad arare e

coltivare la loro piccola terra, dopo tanti vostri dorati sogni

di progressi, di civiltà, e prosperità !
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L'istruzione pubblica non ostante che costi al Comune an

nue lire 12473, si è ridotta alle sole Scuole elementari, e

tecniche, ossia a quelle che ritenevano gl'Ignorantelli. E come

la scuola tecnica di prima classe dei medesimi era poco fre

quentata, così avviene al presente tanto della prima, che del

l'aggiunta seconda classe. Ciò fa conoscere lo stato generale

semprepiù della decadenza delle famiglie, alle quali basta la

sola istruzione elementare. Intanto per le sole scuole tecniche

frequentate da soli DIECIOTT0 scolari, si tengono CINQUE

maestri, e si profondono lire 337 al mese !!

Non ostante il Sindaco nel suo discorso programma nei

bei sogni dorati vorrebbe fondare le scuole ginnasiali. Abbia

mo veduto sino al 1870 nel Collegio Gesuitico ove si com

partiva tutto il corso degli studi,che gli scolari si componevano

dei loro convittori e seminaristi, e solo di circa tredici estra

nei secolari, i quali non erano tutti tiburtini. Con questa

prova di fatto e con quella dei diciotto scolari e cinque mae

stri delle scuole tecniche l'immaginare di fondare un Ginnasio

è un voler dire di delapidare le sostanze dei contribuenti cit

tadini per mantenere nell'ozio tanti maestri, più in numero,

che non gli scolari. È questa la tutela che voi avete de' pub

blici interessi? Fate prima che i vostri sogni dorati si veri

fichino, col riportare e far giungere i cittadini a quel felice

vivere dei tempi descritti dal Giordani, ed allora tornerà la

necessità di avere non solo le scuole ginnasiali, ma tutte pel

corso completo degli studi come prima.

Intanto procurate il risparmio nelle scuole attuali special

mente tecniche, le quali unite alle femminili sono più che suf

ficienti allo stato generale in cui la popolazione afflitta nel

suo vivere si trova. Pensate che il Comune spendeva per tutte

le scuole del Collegio Gesuitico e premiazione scudi 410; per

cinque scuole dell'Ignorantelli scudi 500; per le scuole fem

minili delle Sorelle della Carità scudi 268,in tutto scudi l 178,

mentre per l'attuali spende scudi 2320, onde l 142 di più,
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nè vi sono più scuole superiori pel coIso completo degli studi,

dal quale i giovani potevano andare ad apprendere gli studi

prescelti nell'Università romana.

Gli opifici che tanto si ressero sino al 1870, poichè nel

restato piccolo stato Pontificio non esistevano, può dirsi, che

quei di Tivoli, protetti perciò dai dazi doganali di confine, ora

sono in decadenza, mentre non possono resistere alla concor

renza non solo estera, ma degli altri luoghi d'Italia. E sic

come l'oggetto principale di cui si arricchivano gli opifici

era la forza dell'acqua, questa in altri luoghi mancante viene

sostituita dal vapore, siccome vediamo operato nei paesi cir

costanti per le moli da grano e da olio, mentre prima quegli

abitanti erano costretti a servirsi di quelle di Tivoli.

Questo ramo d'industria che ha formatc sempre il benes

sere d'una parte dei cittadini, si trova in una futura sicura

decadenza, ed ora può dirsi che i possidenti degli opifici vi

vono alla giornata, ma non prosperano per il loro incremento.

E il dire che tutti i vostri, esaltati dai sogni dorati, davano

ad intendere che la città sarebbe diventata la Belfast inglese

dell'Italia! e l'aver persistito a crederlo nel vedere che due

asserte compagnie d'intraprese, con emulazione chiedevano al

Comune il restante dell'acqua del fiume per fabbricare tanti

opifici nuovi! Ma io che vedeva l'affare conindipendenza dai

pregiudizi, dissi in Consiglio che si fosse cauti nel decidere,

poichè ne credevo impossibile l'effettuazione, ma solo una ma

novra di sensali e speculatori, siccome in fine si è verificato,

e così tutte le belle speranze sono sparite.

Osserviamo in quale stato si trovi e troverà l'agricoltura

del territorio, Credo opportuno prima della relativa esposizio

ne di riportare ciò che dissi nella prefazione della mia operetta

in psoposito. – Avendo letto negli atti del congresso degli

« scenziati di Pisa nella Sezione Agronomia e Tecnologia del

« 1839, che il Marchese Mazzarosa Lucchese aveva fatto ec

« citamento agl'Italiani di far conoscere le pratiche tutte del
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l'agricoltura, le quali assai differiscono nei varj luoghi della

penisola, onde poi da tali lavori parziali farne una storia

completa dello stato attuale dell'agricoltura italiana; Surse

in me il desiderio di rispondere a questo invito per ciò che

riguarda il territorio tiburtino, tantopiù che le principali

pratiche di questo con poche variazioni sono in uso presso

che in tutta la provincia della Comarca. Procuratami l'opera

che scrisse in proposito il Marchese Mazzarosa stampata in

Lucca 1841, conobbi che non poteva essermi di guida es

sendo le pratiche e lostato attuale dell'agricoltura tiburtina

non corrispondente alla lucchese ove è in pratica il siste

ma colonico il più raffinato. –

Quindi descrissi la superficie del territorie, feracità del me

desimo, e le pratiche della coltivazione delle differenti pro

duzioni, le quali pratiche quando fossero poste esattamente in

esecuzione, la coltivazione del territorio nello stato in cui si

trova, tanto per i terreni nudi, che vestiti sarebbe perfetta.

Ma è per la coltivazione trascurata da tanti e malfatta che i

terreni nudi seminati a cereali, le vigne ed oliveti, non pro

ducono ciò che potrebbero.

La causa di tale malacoltura proviene dalla mancanza di

denaro, prodotta dalle eccessive imposizioni dirette, onde i pro

prietari forzati a pagare bimestralmente la tasse, e ritardan

do, sono colpiti da multe benforti, conviene che quel denaro

lo tolgano allebuone lavorazioni ed incremento dell'agricoltura,

tanto già malmenata neiprodotti, dall'avversità delle stagioni,

e dai danni cagionati dall'infezione, e verme nell'olive, dalla

malattia delle uve, dal carbone nel grano, e dagl'insetti nei

frutti.

E se ciò come si èveduto avveniva anche prima del 1870,

in cui i terreni non erano gravati che di annui scudi 8880,

avverrà maggior danno ora che pagano scudi 16,048, e po

tranno pagare in seguito se la Provincia o ilComune raggiun

geranno a raddoppiare unitamente l'imposta principale gover
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nativa di lire 47793, mentre attualmente non giunge che a

lire 24206, perciò lire 23587 di meno, pari a scudi 4388;

così le tasse sui terreni giungerebbero a scudi 20436! !

L'estimo attuale gravosissimo dei terreni nel Catasto am

monta a scudi 601947, valutato per la rendita imponibile al

5 per cento, danno scudi 30097,da quali detrattii scudi 16048

che si pagano d'imposta, restano a scudi 14049.Se in seguito

aumenterà la sopraimposta provinciale e comunale come sopra

di scudi 4388,avanzerà dalla stessa rendita imponibile di scu-

di 30097,scudi 9661, cioè due parti alle tasse ed una ai pro

prietari! !

Sul proposito di tali imposte dirette, ed il danno che pro

ducono, ad istruzione de' cittadini, riporto ciò che scrisse un

rinomato italiano economista – Un tributo stabilito sopra i

« fondi di terra, diventa una perpetua servitù passiva delfon

« do, una diminuzione del capitale ed una vera sterilità po

« litica . .. Il tributo sopra la rendita delle terre è un peso

« totalmente a carico dei proprietari, per cui si annienta un

« proporzionato valore, o prezzo dei terreni, talchè questa

« porzione di valore, o di prezzo rimane del tutto giacente e

sottratta alsostegno dei capitali, senza vantaggio dello stato,

« e con sommo danno dell'industria e riproduzione. –

Difatti diamone in esempio il nostro territorio, l'estimo

rustico del quale ammonta a scudi 601947. Esso è gravato

d'imposte dirette in annui scudi 16048, che danno un capitale

al 5 di scudi 300075, che diminuiscono il valore de'fondi ai

proprietari proporzionatamente,; e se il Comune o la Provin

cia imponesse gli altri scudi 4388, porterebbe la perdita ai

proprietari del valore dei fondi ad altri scudi 87760, in totale

scudi 387835, che difalcati dai 601947, si ridurrebbe tale

capitale a scudi 214112 !! Questo calcolo può applicarsi an

che all'estimo urbano di scudi 173100.

Benchè non dirette, ma indirette gravano sempre sulle

proprietà le tasse aumentate del bollo, registro, successioni,

(
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ipoteche, sui generi indigeni agricoli di consumazione, il ma

cinato de' cereali, i dazi sulle carni, vino, olio ed altri pro

dotti agrari; dazi che in quest'anno tra Governo e Comune

giungono a lire 77863. Nè crediate che tuttociò sieno mie

immaginazioni, poichè udite che cosa dice il rinomato FILAN

GIERI nella sua Opera, La Scienza della leggislazione. –

« Tutti i dazi che si pagano da una nazione agricola non so

« no forse pagati dalla classe dei proprietari ? Idazi imposti

« sulla consumazione dei generi necessari alla vita nonvanno

« forse a carico dei padroni dei fondi che gli producono ?

« Quelli imposti sulla circolazione interna o sulla estrazione

di questi generi non seguono ancora la stessa sorte ?

Altro peso rilevantissimo che grava la proprietà è il de

bito pubblico di cui la provincia romana resta gravata dopo

il 1870, infinitamente di più dell'antecedente. Dalla relazione.

del Ministero delle Finanze a tutto il 31 Decembre 1870, il

debito del regno italiano ascendeva al Capitale nominale di

otto miliardi 815,281,277, con un' annuo intesesse di lire

413875,264. Quindi i proprietari dclle terre di Tivoli vengo

no proporzionatamente dispogliati del valore e del relativo

fruttato, che passa ai capitalisti, dei quali il governo ha preso

il denaro ad imprestito.

Dopo questa descrizione di imposte esorbitanti che gravano

i terreni, non solo non potrá effettuarri una buona coltivazione

dei medesimi, ma si impedirà di aumentare il loro rinvesti

mento con piantaggioni. Giacchè chi volete che spenda una

somma di denaro che può avere disponibile stante la sua indu

stria e i suoi risparmi, a rivestire nn terreno a cui già le tasse

hanno diminuito il valore, onde dopo che lo ha rivestito di

piante, il governo gli aumenterà la stima e lo costringerà a

pagare imposizioni maggiori di quando era nudo?

In passato quando si pagavano imposte dirette, il proprie

tario che aveva disponibile una somma trovava il tornaconto

a rinvestirla in migliorare le sue terre, sicuro di averne un

«(
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proporzionato frutto. Ciò avveniva anche a chi non avendo da

naro lo prendeva a censo sul terreno nudo onde vestirlo, e

noi ne abbiamo l'esempio sparso pel territorio vestito a vigne

ed oliveti gravati per tal modo di censi.

Io rammento avere inteso dai vecchi, intorno il latifondo

Leonina, che circa la metà del secolo passato apparteneva ai

Monaci di S. Croce in Gerusalemme, che un tal Fra Deside

rio prese a censo da un Monastero di Monache scudi duemila,

e scassò tutto il terreno a vigna concedendolo in enfiteusi a

tanti socci colla corrisposta alla quinta, onde tal quarto di ter

reno vignato prese la denominazione di Pastine, che attual

mente ritiene.

Ora nelle circostanze attuali in cui come vedemmo si ri

trovano oppressi d'imposte i terreni, non ci vorrebbe che un

pazzo esaltato, che volesse impiegare il denaro a simile rovi

nosa impresa di coltivazione. Ma poi anche volendo,viene im

pedito dall'abolizione del contratto d' enfiteusi perpetua, se

condo le nuove leggi, le quali permettono anche l'affrancazione,

per parte dell'utilista, dai canoni stabiliti sotto le leggi ante

riori. Questa legge egualmente ci portò l'impero francese, ma

l'affrancazione dei canoni fu ristretta ai Demaniali, ed a tutti

i canoni e livelli dei paesi che si possedevano come feudi.

Io ho sostenuta una causa in Appello nelTribunale di Roma

perun canone di famiglia contro l'utilista che nechiedeva l'affran

cazione. Scrissi da me la difesa, e ne dispensai perTivoli va

rie copie, sostenendo tra le altre ragioni che Roma e Tivoli

non essendo state mai soggette a feudo, non erano comprese

nella legge francese; e così doveva intendersi attualmente.Per

dei la causa, non perchè le ragioni non fossero giustissime,

avendo dimostrato col fatto la rapina che commetteva l'utilista

Verso la mia famiglia, di circa scudi duemila; ma perchè ap

punto la legge favoriva l'utilista a danno del direttario,ed alle

mie lagnanze fu risposto. Dura lex, sed lex! Sono lieto però

d'avere avvertito il pubblico di questo inconveniente, onde le

3
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persone oneste non si approfittino di tale ingiusta legge per

togliere ad altrui il suo avere.Io ne ho esperimentato poi l'ef

fetto in una onesta persona, la quale volendosi affrancare in

Roma un nostro canone, ha offerto scudi Romani DUECENTO

di più di ciò che prescrive la legge suddetta.

E siccome l'agricoltura tiburtina tanto prosperò, ( come in

tutti gli altri luoghi della provincia romana ) mediante il con

tratto d'enfiteusi, risentirà un danno rilevantissimo dalle nuove

leggi, credo opportuno per lasciarne alla città memoria di pub

blicare in ultimo di questo scritto, una parte della mia difesa

e relative note.

A questa narrazione di fatti da cui risulta lo stato deso

lantissimo, in cui ora trovansi gl'interessi vitali dei singoli cit

tadini, si aggiunge l'enorme carico delle diverse tasse e dazi

che ammontano, siccome vedemmo, a scudi 58204, dei quali

gravano il solo censimento rustico ed urbano per scudi 23311,

e perciò i soli proprietari, i quali poi contribuiscono come tutti

gli altri, a formare la restante somma di scudi 34803, for

mante il complesivo dei scudi 58204.

E tuttociò contro la giustizia distributiva, e contro l'arti

colo 25 dello Statuto, che tutti i regnicoli devono contribuire

indirettamente nella proporzione dei loro averi ai carichi

dello Stato. Poichè i proprietari di terreni e fabbricati si as

soggettano al pagamento della sopraimposta provinciale e co

munale; mentre le persone che pagano la tassa ricchezza mo

bile, vivono più sicuri del frutto dell'industria, che i possidenti

del frutto dei beni stabili, e possano eludere in mille modi la

denuncia per la tassa governativa, cosa impossibile per parte

dei proprietari.

La popolazione gravata fino al 1870. di scudi 27132, ed

ora di 58204,resta sopraggravata d'annui scudi 31072 di più,

non compresa la quota che l'aggrava dei dazi doganali, delle

poste, ed altri generali a tutto il regno. Pereiò tale stato de

solante sotto ogni rapporto in cui ritrovasi il patrimonio degli
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amministrati cittadini, la storia patria di trenta secoli mai non

lo ha ricordato, segnatamente in tempo di pace, come presen

temente abbiamo.

Dopo avere esposto ai cittadini lo stato delle tre ultime

nostre generazioni per loro istruzione presente e futura,esa

miniamo quale deve essere l'obbligo della rappresentanza mu

nicipale tutoria nell'amministrazione di tanto disgraziato e de

pauperato patrimonio.

Io che conosceva quanto ho narrato, e risentiva l'obbligo

di tutelare, come sempre feci, gl'interessi dei cittadini in si

disgraziato stato, mi opposi alla creazione del debito che con

i frutti giunge a lire 225.000anche descrivendo nelle mie os

servazioni le cause per le quali anderà ad essere gravata mag

giormente la popolazione, anzichè avere la speranza di un

sollievo.

Quindi diceva, e ripeto, che la rappresentanza municipale

tutoria, della quale fo parte, ha l'obbligo in faccia a Dio e

alla popolazione, ( come l'ebbero sempre i nostri antenati,) e

segnatamente in vista di si calamitoso stato, della più esatta

e severa economia, nelle spese, e che non è arbitra di dela

pidare a sua volontà le sostanze degli amministrati contribuenti,

in ispese non necessarie, ma solo capricciose ad appagare le

vane loro tendenze, e gl'interessi di poche persone, come bene

espressero le leggi tutorie, riportate dal COHELLI. De bono

regimine. Commentaria Cap. ll e 14; qui se patrespatriae

profitendo ex pecuniis publicis se liberales ostentant.

Perciò la ricostruzione totale della principale strada non

era strettamente necessaria,poichè i danni che vi sorgono non

sono nel totale, ma solo nei sfossi prodotti dalle ruote de'pe

santi frequenti carri; mentre nelle altre parti specialmente la

terali alle case, la strada potrebbe servire per molti altri anni.

Questi sfossi si causarono anche pel passato,e furono fatti ri

parare dall'ultimo Gonfaloniere Tomei; e così si poteva ese

guire attualmente, e proibire in seguito il transito di tali carri,
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obbligandoli a passare per la larga via Maggiore. Questa sa

rebbe stata la spesa necessaria in isretto senso, e come lo ri

chiedeva lo stato economico disgraziato, in cui versano i cit

tadini contribuenti a forma delle indicate leggi tutorie. Im

pensae necessariae sunt, le spese necessarie per le strade

sono, quae si factae non sint, le quali se non si fanno, res aut

peritura aut deteriorfutura sit, la cosa ossia la strada deperi

rebbe o peggiorerebbe nel suo stato.Eper questa spesa non era

necessario fare un debito, bastando i fondi ordinari del bilancio.

Ma la strada si è voluta ricostruire di nuovo, cosa utile,

qualora la popolazione si trovasse in stato normale,e soppor

tabile nel peso delle tasse, ed in aumento di agiatezza; in tal

caso sarebbe consentanea alle leggi tutorie, ntiles impensas

esse quae meliorem dotem, la strada, faciant. Non ostante che

la città non si trovasse in tale stato favorevole e normale si

è voluta fare tale spesa sul supposto, che l'appaltatore si è

obbligato ricostruire la strada prendendo la somma a Lire 10000

l'anno quale somma posta nel bilancio si crede non possa al

terare tanto l'introito che l'esito del medesimo in avvenire.

Dunque io ripeto anche in questo caso, non vi è bisogno di

fare un debito per tale lavorazione.

Ma per buttare quattrini si vuole anche tagliare più del

bisogno il cantone della casa Porcelli, operazione come io già

dissi altra volta progettata, ma che deve essere ridotta al solo

necessario, giacchè il taglio progettato di circa due metri di

più non islarga la strada nella stessa proporzione di due in

meno, poichè resta sempre eguale alla distanza alfine del ta

glio tra la casa Porcelli, e la casa Petrucci di fronte. In ogni

modo questa operazione come non impedì l'ultima ricostruzione

della strada, e le antecedenti, non la deve impedire al pre

sente. Quindi terminata di pagare la strada, e ponderato me

glio il taglio opportuno, e perciò diminuita la spesa, si ese

guirà coll'erogarvi la somma che resterà nel bilancio disponl

bile di lire 10.000, senza bisogno di fare un debito.
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Nell'ultima ricostruzione della strada, ricordo che la livel

lazione fu eseguita colla direzione del capo ingegnere della Pro

vincia, e tale livello tanto per lo scolo dell' acque che pel

transito dei carri e persone, fu trovato sempre regolare. Così

ancora fu costruita nel mezzo della strada una sufficiente

chiavica, onde i proprietari delle case potessero scaricarvi gli

scoli. Ma ultimamente si è progettato rinnovare il livello senza

necessità, e solo per un capriccio, con danno dei proprietari

delle case, e forte spesa per il Comune; spesa imprevedibile,

non conoscendo i lavori che possono occorrere, stante l'abbas

samento; e però non è periziata e non approvata dal Consi

glio, e che si dichiara perciò tra le accessorie, ossia arbitrarie.

Io reclamai nel Consiglio del 24 Giugno 1874 per tal

fatto, ed un Consigliere mi rispose, che la rappresentanza

municipale non ne era responsabile; perchè era un fatto del

l'Officio Tecnico. Ma replicai; chi è questo Officio Tecnico in

Tivoli? Èil solo Architetto Bellini, il quale ha un corpo molto

sottile, perchè possa contenere un personale di un'intiero

Officio Tecnico, da creare lavori a suo arbitrio.

L'architetto non è che un salariato comunale, e la rap

presentanza municipale tutoria doveva imporgli di eseguire la

perizia della rinnovazione del selciato della strada, come si

trova; nè sottostare ai capricci sbrigliati del medesimo; il

quale non ha nel suo corpo d'Officio Tecnico, l'obbligo tutorio

di non delapidare le sostanze dei contribuenti, e però può

sfogare la sua voglia a spendere senza ritegno in lavori col

ribasso del solo uno per cento, perfarsi onore nella sua pro

fessione, tassando i conti, e ricevere le sue competenze, che

sono sempre tanto maggiori, quanto le somme dei conti sono

più eccessive.

Così si sono fatti lavori per la costruzione di un gran

dissimo chiavicone, inutile e solo per buttare quattrini, che

dalla casa Mancini va a quella Giannozzi,invece di proseguire

la piccola e sufficiente chiavica, che dal punto di quella giun



-38 -

geva a questa, ed immetteva lo scolo nell'altra piccola chia

vica ivi esistente. Etanta vistosa spesa per questo chiavicone,

che in Tivoli rappresenterà la cloaca massima, che raccoglieva

tutti gli scoli di Roma, per raccogliere lo scolo di quattro

piccole case! E per questa insensata lavorazione nel grande

scavo che si è fatto, si è sprofondata la cantina della casa

Cappuccini, e si è puntellata quella di Giansanti, che minaccia

per difetto de'fondamenti.

Questi inconvenienti che hanno destato l'indignazione pub

blica, e posto in angustie i padroni delle case lungo la strada

nella quale si doveva proseguire il grande chiavicone e lo

sbassamento, sembra che abbiano arrestato il progetto anche

dell'abbassamento del piano stradale, e perciò si può evitare

la spesa immensa di cui si voleva aggravare il Comune, e

quindi non vi è necessità di fare un debito.

Ma eccoci all'arco del Trevio, che io nelle mie osservazioni

diceva non si dovesse togliere, siccome opinava il professore

Minardi; e ciò per non buttare i quattrini per tale demolizione;

ma il Sindaco Leonelli e l'Assessore Bellini rispondono. –

« Ma prosegue a dirci: che la demolizione dell'Arco del Tre

« vio era progettata sino dal 1834 essendo egli Gonfaloniere,

« e che per l'obbiezione artistica venisse respinta. Il pubblico

« invece crede una macchina montata in ossequio alla Signoria

« Gesuitica per una tradizione religiosa. Comunque, senza

« preoccuparci degl'ingegneri architetti e dello stesso Papa

« Gregorio XVI, che la pensavano contrariamente al Minardi.

« . . . . Noi poi non sappiamo capacitarci come a pieno se

« colo XIX, s'impegni l'argomento della prepotenza del pri

« vato cittadino che s'imponeva alle moltitudini consideran

« dole create per lui all'oggetto di far sussistere un'avanzo

« obbrobrioso d'una data irrevocabile, e indecente all'ornato

« della città. –

In tutte le passate ricostruzioni della strada mai non si è

creduto necessario atterrare l'Arco del Trevio.Soltanto nella
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circostanza che la città doveva fare feste al benefattore Papa

Gregorio XVI, che veniva ad osservare i lavori del traforo

del Monte Catillo per la deviazione dell'Aniene, da alcune

persone ignoranti (siccome il Sindaco e l'Assessore) del bello

artistico, che decora l'antica città progettarono tale demoli

zione. Fu allora che io ne interpellai il Presidente della Co

marca, e questo ne incaricò i suoi Consiglieri Principe San

tacroce, e Cav. Bischi, i quali vollero sentire il parere del

celebre professor Minardi, che fu contrario per i motivi già

detti nelle mie osservazioni.

Qui conviene ricordare che il Minardi veniva spesso a

villeggiare in Tivoli in casa del Cav. Colonna antico mio amico

la di cui moglie Donna Chiara, istruita come il marito, si di

lettava anche della pittura e vi riuscì sotto la direzione del

Minardi. Questo prese sincera amicizia con me, durata per

circa quaranta anni sino alla sua compianta perdita, e che io

ho voluto esternare a perenne memoria, col contribuire lire

cento per l'erezione del monumento che i suoi ammiratori

collocheranno al Campo Santo di Roma.Spesso andavamo per

Tivoli ad osservare i resti dei monumenti antichi e medioevali

che decorano la città, tra i quali il principale grande arco del

Trevio. Fu il Minardi, che come membro della Commissione

di Archeologia, progettò di far togliere da terra nella Chiesa

di S. Michele le due lapidi sepolcrali di fino intaglio, del 1300

e 400, ed a spese del Governo ristaurarle e collocarle alle

pareti della chiesa. Egli fu che esaminò le pitture nella Chiesa

di S. Giovanni, le più conservate che sieno in Tivoli, e giu

dicolle pregievole opera del Pinturicchio, e per parte del Go

verno le fece in qualche parte ristaurare, e fece lavori onde

togliere l'umidità alla chiesa, che non loro pregiudicasse. Egli

insistè presso il Governo onde facesse eseguire alcuni muri

di sostegno in taluni monumenti della Villa Adriana. Egli dopo

eseguito dal Governo nel 1835 un grande sperone a sostegno

del tempio di Vesta, insisteva sempre, perchè venisse isolato
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il contiguo della Sibilla. Ho voluto narrare tuttociò, onde la

sciare memoria alla città di un tanto Professore, e dell'affe

zione e venerazione che aveva per la conservazione del bello

della nostra patria.

Ma il Sindaco ed Assessore malignando, secondo il pre

sente andazzo, credono che non fosse per l' obbiezione arti

stica che venisse respinto il progetto dell'atterramento del

l'arco, ma per una macchina montata in ossequio alla Si

gnoria Gesuitica per una tradizione religiosa, alludendo che

vi albergasse S. Ignazio di Lojola. È un fatto storico che

onora la città, come tanti autori che hanno parlato di Tivoli

lo contestano, che Paolo III nel 1539 si portò nell'estate a

villegiare in Tivoli, ricevendolo la popolazione con grandi feste.

Il Papa dimorò nella Rocca Pia, e S. Ignazio si portò in Tivoli,

ed in tale circostanza si presentò al Papa ed ottenne l'appro

vazione dell'Istituto della sua Compagnia di Gesù.S. Ignazio

dimorò, non nelle stanze che compongono l'Arco, ma in una

piccola camera della porzione della casa esistente, dalla parte

destra del medesimo, onde l'arco non serve che per accedere

alla medesima da quella parte. Tuttociò però rammenta un

fatto, che il Sindaco ed Assessore, secondo la loro esternata

critica, lo disprezzeranno come cosa di campanile, ma che fu

e sarà sempre narrato, e farà parte della Storia Ecclesiastica,

che si legge per tutto il mondo, e perciò Tivoli sarà rinomato

per essere questo fatto avvenuto nelle sue mura.

Eppure il Sindaco ed Assessore per sostenere il loro falso

e maligno assunto, sentite quali menzogne inventano: che gli

ingegneri architetti, e lo stesso Papa Gregorio XVI lapen

savano contrariamente al Minardi.Ma questi vostri inventati

ingegneri e architetti, che io ho avuto il bene di non cono

scere in tal circostanza, saranno stati estranei, presuntuosi,

ignoranti delbello antico, come l'ingegnere architetto Bellini,

ed il suo fratello Assessore, che perciò ne vogliono la distru

zione.Giacchè quando parlo nella mia operetta del monumen
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tale arco medioevale, e descrivo cotali monumenti che ador

nano la città, specialmente delle fenestre dico – Due altre

« graziosissime sono state poste alla phbblica vista dal Dottor

« Fumasoni medico in Roma cittadino tiburtino, nel restau

« rare la sua casa; bell'esempio da imitarsi onde conservare

« quel che resta del bello antico–Questa casa a pochi passi

distante dal detto arco che volta nel vicolo ove erano le due

belle fenestre è stata comprata dai detti fratelli Bellini, i quali

da poco tempo hanno tolta una fenestra per aprirvi un vano,

togliendo alla città un'ornamento,facendo così eco alla demo

lizione dell'arco, onde dare opera ed esempio a distruggere

tutti i belli medioevali monumenti, rinnovando le vandaliche

distruzioni che ebbe Tìvoli a soffrire dai Goti e Vandali, dei

monumenti de'tempi romani. Resti in ricordo nella storia pa

tria questa pagina nera per i due fratelli, in appendice alle

lodi del concittadino Fumasoni.

Ma l'audacia e la menzogna del Sindaco ed Assessore,

per sostenere il loro falso assunto, onde allucinare i cittadini

non ha ritegno, ed osa affermare che: lo stesso Papa Gre

gorio XVI la pensava contrariamente al Minardi. Addebi

tare a tal Papa tanto sproposito, è una cosa inconcepibile;

poichè l'istoria delsuo pontificato contesta l'amore che aveva

per i monumenti antichi e loro conservazione, specialmente

per quelli di Tivoli, e segnatamente per l'Arco del Trevio

che rammenta, come dissi,un fatto di un suo antecessore,

che si bene figurava nella storia ecclesiastica.

Quando il Papa fu in Tivoli, e li cittadini lo accolsero a

festa quale benefattore, la sera la città fu illuminata, e per

correndo la principale strada in mezzo alla popolazione esul

tante e plaudente, giunto all'arco, il quale parato a festa ed

illuminato rappresentava un'arco trionfale, si fermò e disse

che non sipoteva immaginareuna decorazione meglio di quella,

e non di demolirlo come voi bugiardemente inventate; e que

sto lo affermo discienza propria,poichèfacevo parte del seguito
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e corteggio del Papa, come Gonfaloniere,mentrevoi non eravate

nati.

Ma poi voi non vi sapete capacitare, come io sostenga la

prepotenza del privato cittadino, di far sussistere un'avanzo

obbrobrioso d' una data irrevocabile, ed indecente all'ornato

della città. Io vi rispondo che non sostengo l'operato di quei

tempi, ma il fatto storico che ne è derivato, e che Tivoli

come tante altre città che godevano la libertà ed autonomia,

ne dà un monumento nel detto arco, che forma in tal guisa

un' ornato alla città. Senza dire di tante altre città che con

servano tali monumenti, andiamo a Roma ora capitale d'Italia.

Il palazzo Farnese ha un' arco che cavalca la via Giulia

l'antico corso di Roma. Il palazzo Colonna ha quattro archi

che cavalcano la larga via della Pilotta ed in parte la imba

razzano, ed uno che si getta sul vicolo dei Colonnesi. Il pa

lazzo Venezia ha l'arco alla ripresa de' barbari, che stendesi

alla via di S. Marco. Il palazzo Odescalchi ha l'arco che si

curva sul vicolo del Piombo. Il palazzo Sinibaldi ha l' arco

che passa sulla via di tal nome. Il palazzo Sciarra ha l'arco

su tal piazza, che cuopre la via delle Muratte. Tutti questi

palazzi nei siti più centrali di Roma, sono all'incirca dell'e

poca del nostro arco del Trevio, e presentano precisamente

come voi affermate la prepotenza del privato cittadino, ed a

niuno è venuta mai l'idea vostra di demolire tale avanzo

obbrobrioso d' una data irrevocabile e indecente all' ornato

della città come voi ignorantemente e a casaccio andate dicendo.

Anzi il Sindaco di Roma nel progetto della via Nazionale

che deve sboccare a piazza di Sciarra, e che nel tagliare tale

palazzo poteva comprendervi l'arco communemente appellato

di Carbognano, in vece lo ha rispettato. Vi sono anche altri

archi in Roma che sonogettati sulle strade, e principalmente

l'arco che congiunge il Collegio Romano colla fabbrica del

Caravita. L'arco a S. Agostino che congiunge le due fabbri

che del Seminario Romano dell'Appollinare. L'arco che con
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giunge le due fabbriche del Monte di Pietà: e tutti questi

nelle strade più frequentate di Roma, e a niuno è venuto in

idea di demolirli sotto pretesto di abbellire le medesime,vie

e la città.

Non ostante tali esempi il Sindaco ed Assessoro colla loro

testa esaltata nella proposta del Consiglio l9, Aprile 1874,

per la creazione del debito di Lire 150000, tra le spese da

farsi vi comprendono quella per la demolizione del medioevale

arco del Trevio, orrore di chiunque si reca a visitare la

nostra città. Ma se questi visitatori sono persone istruite, e

però conoscono che Tivoli come città antica mai distrutta,

racchiude monumenti antichi e del medioevo, si muovono subito

ad ammirare l'arco Medioevale che adorna la città. Se poi

sono persone volgari, teste esaltate,non istruite ed ignoranti

del bello antico, diranno come voi, che è un'orrore.

Nè ciò in oggi fa specie, poichè similmente sembra che

la pensino certi nuovi artisti venuti in Roma, dai quali ho

veduto dipingere il cornicione e loggiato di marmo bianco del

portico in piazza Colonna, onde farlo comparire marmo ve

nato, come sono le colonne provenienti dagli scavi dell' an

tico Vejo; come ancora altri hanno ristaurato a stucco il

cornicione ed architrave del tempio creduto di M. Aurelio in

piazza di Pietra, dipingendolo poi a scuro come una scena

di teatro, rinnovando con ciò un nuovo vandalismo, con grida

di tutte le persone istruite, e vi ho aggiunto anche la mie.

Resta quindi provato evidentemente che la demolizione

dell'arco (che fa prospetto dalle due parti della storta strada,

che tolto esso, peggiorerebbe la visuale per l'irregolarità delle

case,) toglierebbe un monumento che adorna la città. E

questo arco medioevale che voi dite ed affermate con crassa

ignoranza essere un' orrore ed indecente all' ornato della

città; in vece è tanto pregievole che darà diritto al padrone

della casa, in vista anche dell'altro fatto storico di S. Igna

zio, di pretendere un prezzo assai maggiore di quello peri
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ziato dall'architetto Bellini,il quale come si è veduto in fatto,

non può apprezzarlo, stante la sua ignoranza, ritenendo i

monumenti antichi siccome sedie vecchie di cucina.

La spesa dunque per la demolizione dell'arco, resta pie

namente provato che non è necessaria per la ricostruzione

della strada; non è utile perchè peggiorerebbe anzi nel suo

prospetto;non è ne anche voluttuosa, mentre non adornerebbe

la città, ma anzi la priverebbe di un'ornamento medioevale.

Resta quindi una spesa arbitraria e pazza, e perciò condan

nata dalle leggi tutorie a garanzia dei contribuenti cittadini;

quindi non vi è bisogno di fare un debito pertale spesa.

Nelle mie osservazioni dissi: che il taglio di alcune case

per islargare la strada non è spesa necessaria, poichè tale

progetto si faceva sotto pretesto che volendosi dichiarare pro

vinciale, bisognava in alcuni siti dilatarla. Ma il Sindaco e

l'Assessore rispondono.–Il taglio di alcune case è inesatto.

« Il taglio approvato non riguarda che quella mostruosità di

« bicocca che ha la nostra unica piazza più interessante.

« taglio la cui non esecuzione deve rimproverarsi la sua ge

« stione di Gonfaloniere sfruttata a spese inutili, dannose

« all'erario, contrarie ad ogni concetto di buona amministra

« zione.– Questi addebiti, che si addicano per voce pub

blica alla vostra Amministrazione, come provo nella presente

replica, io li respingo, poichè non sono che un'impasto d'in

giuriose menzogne degno del perverso vostro animo, onde

denigrare la mia stima in pubblico,acciò i cittadini non ap

prezzino le mie fondate e giuste osservazioni, contro le vostre

dilapidazioni, che intentate verso le loro sostanze, siccome

in appresso meglio proverò.

Intanto adduciamone una prova. Il Sindaco e l'Assessore

dicono. – Lo sfidiamo a trovare nei verbali consigliari la

« proposta che rifletta a far dichiarare provinciale la nostra

« stada primaria all'obbiettivo di dilatarla in alcuni siti.–

(Che stile barbaro ! ma ciò è nulla).
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Nel consiglio del 19, Aprile 1874, nella vostra proposta

per le spese da farsi in f. 174 000 dite:– Tolte per pa

gamenti fatti, somme disponibili, INDENNIZZO DELLA

PROVINCIA lire 24000, residuano a lire 150 000.–Quale

è questo indennizzo che deve la Provincia al Comune se non

quello della sua quota per la ricostruzione della strada? La

legge sui lavori pubblici, sulle strade dei Comuni Artic. 43,

dice che la Provincia deve sostenere la spesa della strada

provinciale dentro l'abitato, perun quarto nei Comuni aventi

quattromila abitanti e più, siccome è di Tivoli. Vedete con

che sfacciataggine, ed a quali evidenti menzogne deve ricor

rere il Sindaco ed Assessore per ingannare i cittadini !!!

L'atterramento dunque di alcune case e per conseguenza

di una porzione dell' ingresso del Convento dei Domenicani

sulla piazza della Regina, non essendo necessaria come non

lo fu in passato, alla ricostruzione della strada, non deve

effettuarsi, e però non vi èbisogno di fare un debito. Lo slar

gamento anche non è necessario, perchè si potrà far dichia

rare strada provinciale la larga via Maggiore, e così evitare

i danni della nuova strada, che sono stati sempre prodotti

dai carri pesanti.

Eccoci alla spesa non necessaria per l'acqua Marcia, di

che io ho esposto chiaramente i motivi nelle mie osserva

zioni; perciò mi asterrò di particolarmente ripeterli. Dappoi

chè la risposta del Sindaco ed Assessore, non è che una

accozzaglia di parole con raggiri curialeschi, atti a stornare,

l'animo dal vero argomento, e perciò inconcludenti ad impu

gnare i fatti certi da me accampati. Tuttavia con altri fatti

farò conoscere ai cittadini maggiormente, come questa spesa

sia da loro eseguita contro ogni regola di tutoria ammini

strazione.

Il Sindaco dice nel suo discorso-programma.– Non vi

parrebbe giunto il momento di portare alla definitiva attua

zione il contratto dell'Acqua Marcia. che ci darebbe il modo
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di provvedere a seconda dell'importanza di più o men belle

fontane i vari centri della città? Vedete, non è il motivo

la necessità, ma la costruzione di BELLE FONTANE, ap

punto quelle spese voluttuose vietate dalle leggi tutorie,Aquae

salientes, e che lo stato deplorabile in cui ritrovansi i citta

dini non può nè deve sopportare. Niuna città come Tivoli

nella provincia romana di 8000 anime ha disponibile dodici

oncie di acqua potabile, quattro di più del riconosciuto biso

gno e però bastanti per altri 4000 abitanti, oltre un fiume

per gli usi più comuni, e le cisterne alimentate con tale ac

qua buonissima in stato non torbido, che dava all'antica Roma

con quattro grandi acquedotti dieciottomila quinarie ( oncie )

di acqua.

Il Sindaco prosiegue. E non opinereste che ad ovviare

gl'inconvenienti che non di rado in quella si verifiano; che

io ho esposto nelle mie osservazioni in comprova del suo

detto, e però anche vi fosse stata necessità, si doveva atten

dere per non buttare quattrini in una operazione incerta del

buon esito. Giacchè è un fatto che il Farmacista Frezzolini

a piazza di Pietra in Roma mi pregò, sono due anni circa, di

fare riconoscere nella Fontana dell'acqua Marcia in Tivoli, se

nella condottura si fosse formato incrostamento tartaroso, sic

come era avvenuto in Roma in un condotto di tale acqua in

una casa, il padrone della quale glie ne aveva presentato un

pezzo, onde analizzarlo e che mi mostrò. Esposi tuttociò al

Sindaco Serra, onde ne facesse ispezione l'architetto Bellini,

che dopo vario tempo in un lavoro al condotto di ferro fuso

del fontanile presso il ponte Gregoriano, verificò che si era

formato un forte incrostamento tartaroso da restringere la di

menzione. È poi un fatto pubblico per tutto Tivoli che tale

acqua spesso forma deposizione nei recipienti. Dopo ciò non

era giusto ciò che io proponevo, che conveniva attendere, an

che vi fosse stata necessità, di tale acqua? Ma il Sindaco che

riconosceva tale inconveniente, non lo apprezzava perchè vo
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leva fare delle belle fontane, e gettare in tale ornamento non

conveniente allo stato economico sotto ogni rapporto, in cui si

ritrova la città, i quattrini dei disgraziati amministrati con

tribuenti.

Ed è tanto vero,e di ciò è tanto persuaso il Sindaco, che

proponeva; si avessero a raccogliere meglio le sorgenti della

Rivellese, e regolarizzarne la condottura; ciò che io dissi nelle

mie osserAazioni; poichè l'acqua è eccellente e senza alcun

difetto provata da secoli, e bastante colle sue più di sei oncie

(che potrebbero essere ancora aumentate con poca spesa)

all'uso della città superiore, alla quale mi si è supposto che

fosse fatta mancare artificialmente, non curando la condottura,

onde provocare la presunta necessità della Marcia. oltre le sei

oncie che già ne gode la città donate dal Papa Pio IX. Ed

in vero, è un fatto che dopo due giorni della risoluzione con

sigliare del 24 giugno in cui si approvò il lavoro per l'acqua

marcia, la mattina si trovò la città inondata dall'acqua Ri

vellese, che rigurgitava per tutte le fontane in maniera, che

gli utenti ai quali fu tolta anni addietro, per non vederla

sprecare per chiavica, riaprirono difatto le loro fistole ed uno

de' primi ad eseguire tale operazione fu il padre del nostro

Sindaco.

E per verità e giustizia, io approvo questo fatto per lo

seopo per cui fu eseguito, poichè quando l'acqua soprabonda

al destinato uso pubblico, è una tirannia la più deplorabile il

privarne dell'uso i particolari cittadini. e volere che si sperda

per chiavica. Disapprovo dunque il posteriore fatto del Sin

daco che diè retta alle non sensate critiche ciarle, col riat

turare le fistole di quei taluni utenti; al più poteva sentire

il parere del Consiglio.

A comprova poi degli inconvenienti che non di rado si

verificano nell'acqua Marcia come dice il Sindaco, ed io nelle

mie osservazioni, riporto il presente articoletto in data di Ro

ma 2 Agosto 1874, inserito nella Gazzetta d'Italia N.”21l –
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Manca di nuovo l'acqua Marcia! Non sono più una o due

volte la settimana che Roma rimane priva di questa onda

benefica;è ormai un episodio che accade quasi ogni giorno.

Giovedì mattina l'acqua disparve, tornò, sparve di nuovo e

venerdì alle 4 non era anche di ritorno. E si noti che era

giunta in Roma da vario tempo una certa acqua-rugiola,

« color d'oro, tuttaltro che fresca e di unsapore gradito! »–

La sera del dì 4 Agosto accadde a Tivoli lo stesso inconve

niente che l'acqua Marcia venne torbida e di cattivo sapore.

E pensare che il nostro Sindaco, che conosceva questi incon

venienti e l'Assessore Bellini fratello dell'Architetto,buttano

tanti quattrini per i lavori dell'Acqua Marcia! Ma il corpo

Tecnico deve mangiare ! E la maggior parte della forte spesa

è la condottura di ferro fuso, che in proposito riporta la ri

ferita Gazzetta che il dì 26 Luglio in Roma in via della Mer

cede un condotto dell'acqua Marcia si ruppe, e la pressione

dell'acqua fù si forte che spezzò il lastricato, e alcune pie

tre volarono in aria, e l'acqua per qualche tempoformò un

piccolo lago. E se accaderà con tutta probabilità lo stesso in

Tivoli e presso il ponte ove il condotto carica, l'acqua non

formerà un lago, ma si introdurrà non veduta tra i vani sot

terranei delle demolite case ove avvenne in parte la rovina

del 1826, e chi sa quali danni potrà causare a tal parte non

solida della città !

Dopo tutto ciò resta pienamente provato che la spesa per

l'acqua Marcia non è necessaria, ma capricciosa di solo

lusso, non comportabile allo stato miserando dei cittadini,

però vietata dalle leggi tutorie, e quindi non necessario di

fare un debito. -

Ma il debito, dice il Sindaco e l'Assessorc,fu iniziato per

l'acqua Marcia dal Gonfaloniere Lauri, e quello su cnifummo

chiamati a rispondere non è un fatto nostro,bensì della pas

sata ammsnistrazione Serra. Noi l'appogiammo ed acco

gliemmo l'eredità per incarnare i motivi che lo provocarono.

«(
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Io non approvo l'operato del Gonfaloniere Lauri, nuovo nel

l'amministrazione Municipale, poichè si trattava di fare un de

bito, sebbene limitatissimo in proporzione dell'attuale, per

spese non strettamente necessarie, ma superflue pel biso

gno del modesto stato della città e popolazione, siccome ho

provato. Ma questa mancanza di tutoria amministrazione, non

giungeva ad essere riprovevole, e dannosa come la vostra;

giacchè l'acqua Marcia non aveva manifestato gl'inconvenienti

che avete mentovati voi stesso, Sindaco Leonelli, e che li

vedete ogni giorno avverati. E ciò non ostante credete gio

vare al paese, gettando, per farcene dono, tanto danaro. Ti

voli era il solo Governo Distrettuale di primo ordine del re

stato piccolo Stato Pontificio, e perciò teneva alto il decoro

della città, e non era avvilito come ora, che ha voi Sindaco,

e pretura e mandamento eguale ad un piccolo paese. La po

polazione non era gravata in tutto che di scudi 27132,men

tre oggi la è di 58204, cioè 31072 di più! e l'industria

degli opifici era più animata e garantita che attualmente.

Volere invocare il fatto del Lauri,pergarantire il vostro con

secutivo condannabile operato, è una pazza spudoratezza di

nuovo genere nella questione municipale, che insulta al buon

senso, e agl'interessi degli amministrati cittadini.

Il rispondere che il debito non è un fatto vostro, ma che

accogliete l'eredità della passata amministrazione Serra, è

un'immeritata offesa che fate a questo, ed un'insulto che

fate ai contribuenti cittadini. Poichè se fosse stato riconfer

mato Sindaco, come la popolazione desiderava, voi non l'a

vereste potuta sopraggravare siccome fate. Il Sindaco Serra

succeduto al Gonfaloniere Lauri, fu attorniato da quei pochi

fanatici, che volevano, e si credevano rappresentare l'opinio

ne pubblica, immaginando di elevare la città all'altezza dei

tempi con pazzi sogni dorati dell'avvènire, onde fare, tra gli

altri progetti, quei lavori che state facendo voi per capriccio.

Perci Serra fu costretto a fare la proposta al Consiglio del

4
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12 novembre 1871 di creare uu debito, perchè il Comune si

trova in grave squilibrio finanziario, e quel che più monta,

nella impossibilità di imporre nuovi dazi, o di aumentare

gli imposti. Il Consiglio incaricò la Giunta di rinvenire la

somma di Lire 150,000 circa dovendo quindi riferire al

Consiglio le risultanze delle quali si averà calcolo nella

formazione del Bilancio 1872.

Il Siudaco Sorra divisava rinvenire un Sovventore, che

somministrasse la somma ad assai lunga scadenza di rimborso,

per minorarne l'aggravio alla generazione presente, e lasciarne

la parte alla futura, che dai lavori che si sarebbero fatti, si

supponeva risentirebbe vantaggio. Ma le tasse che sempre au

mentavano,governative, provinciali e comunali, a carico insop

portabile della popolazione, lo rattennero, siccome si addice

va adun'onesto e saggio amministratore; giacchè, come dissi,

crebbero dal 1870 a tutto il 1873 per scudi 31072 di

più ! !

Quindi in vista di questo stato si desolante dei cittadinì,

e del cumulo delle cose da me in antecedenza descritte, non

parlo più il Serra della creazione del debito, e procurò colla

sua economa amministrazione di ripianare le passività che pe

savano sul Comune e di provvedere alle sole urgenze neces

sarie, senza far debiti ed aumentare imposizioni.

E voi stesso Sindaco nel discorso programma dite. Anzi

tutto trovo mio debito segnalarvi come l'Amministrazione

testè cessata per la novità delle cose con lodevole abnega

zione intese, raccogliendosi con scrupolosa ed onesta econo

mia a colmare le lagune del nostro bilancio. Quindi venite

a sanzionare quello che io affermo del Serra, e che se invece

avesse eseguito ciò che voi state operando, nè io, nè voi, nè

il pubblico, avrebbe potuto lodarlo, ma anzi biasimarlo, sic

come avviene ed accaderà di voi.

Giacchè voi credete approfittarvi, siccome proseguite a dire,

che: mercè l'avvedutezza e la integrità di essa scomparve
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ogni passività del Comune: perciòvolete eseguire quello che

il Serra non aveva per i detti giusti motivi posto in esecu

zione, e così aggravare i cittadini per dare sfogo alla vostra

ambizione e capriccio, col riversare sull'Amministrazione Serra

l'odiosità ed il danno, che ne risentiranno i contribuenti.Que

sta si chiama sapienza di voi pensatori liberalissimi, la quale

libertà la giudichino i cittadini in buona logica e morale!!

Passiamo ad altro punto della vostra risposta. Voi dite

« Per i quindici centesimi per cento che una legge recente

ha avocato allo stato, il potere legislativo senza offendere

nessuno diritto, senza aggravare indebitamente nessuno, ma

adempiendo un principio di equità, e di compensazione ha

accordato alle Provincie e Comuni altri diritti di riscos-

sione » Per rapporto alla vostra morale compensazione ac

cordata alla Provincia Romana sapete qual è? il dovere ag

gravare i soli proprietari di beni rustici ed urbani, di ciò che

il Governo dava alla Provincia sul 15 per % dell'imposta

fabbricati, in compenso di avergli tolto di potere sopraimporre

sulla tassa ricchezza mobile, come diceva la legge 28 giu

gno 1866 art. 15. E'data facoltà alle Provincie di sovrim

porre centesimi addizionali alla imposta principale sulla

ricchezza mobile sino al limite del 25 per% della medesima.

Come antecedentemente ho narrato, due volte esposi re

clami al Consiglio Provinciale, che pubblicai con la stampa,

copie delle quali rimisi al Comune , Consiglieri e cittadini,

facendo conoscere l'ingiustizia del riparto delle spese provin

ciali sopra i soli proprietari di beni rustici ed urbani; mentre

che le spese servivano anche a tutti gli abitanti della pro

vincia. Il compenso dato dal Governo alla Provincia era di

Lire 536.000; circa il quarto delll'introito dell'annuo suo bi

lancio, quota che stante la vostra compensazione, ne verranno

aggravati di più i soli contribuenti proprietari! È questo quel

che voi chiamate esser fatto senza offendere nessun diritto,

senza aggravare indebitamente nessuno, ma adempiendo un
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principio di equità e di compensazione? Con logica ammi

nistrativa tutoria avereste ciò potuto affermare, non a spro

posito, come nel caso attuale, ma quando fosse stata ricon

cessa la facoltà alla Provincia di sopraimporre sulla ricchezza

mobile. Ma questa facoltà sarebbe stata sempre sproporzio

nata in meno,giacchè la provincia potrebbe sopraimporre sulla

fondiaria nientemeno che il 100 per 100 unitamente al Co

mune, e non solo il 25, come sulla ricchezza mobile; e per

ciò in tale disposiziome ognun vede, che non vi è la giusti

zia distributiva.

La quale compensazione a che riesce per i Comuni?Giac

chè voi dite: gli si concedono altri diritti di riscossione;

cioè a questo di poter imporre altri dazi onde sopraggravare

i cittadini di già aggravati insopportabilmente. Che ne dicono

i cittadini contribuenti di queste arti liberali, e fraudolenti

del Sindaco ed assessore, adoprate per illuderli , onde farli

cadere nelle loro trappole, a discredito delle mie osservazioni ?

Ma sempre a voi stessi coerenti,voi dite « ancora si de

« ve stabilire il consorzio per le strade di Palombara, Pedi

« montana, Empolitana l” 2° e 3° tronco, che egli già pro

« fetizza cifre, contributi e finimondo. Noi non solo non fummo

« chiamati per costituire legalmente il consorzio per le sum

« menzionate strade, ma protestammo negando il nostro con

« corso » Voi asserite il falso, pel solito vostro assunto di

illudere i cittadini, onde non conoscano la verità annunziata

nelle mie osservazioni. Poichè fu Tivoli interpellato pel con

sorzio della strada di Palombara, e fu incaricato l'Assessore

Ranzi ad intervenire alla riunione nelle sale della Prefettura;

ed il Ranzi fece verbale relazione in pubblico Consiglio del

suo operato, manifestando, che le sue opposizioni e proteste

niuna impressione fecero. Io come Consigliere Provinciale feci

ancora delle premure , acciocchè Tivoli fosse almeno tassato

di meno delle lire 4000 annue per la manutenzione; mentre

niuna utilità riceveva da tale strada, che era stata fatta senza
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il suo consenso; ma sembra che nulla siano valutate le no

stre ragioni, e quindi il Comune dovrà subire tanto aggravio.

Il nuovo consorzio per la strada Pedimontana ancora non

resta convocato,perchè il Consiglio Provinciale deve nell'adu

nanza ordinaria di quest'anno prima decidere se regganogl'im

pegni presi dalla provincia di Comarca per tale strada; la

quale compita, era per patto stabilito che dovesse essere di

chiarata provinciale, come lo fu, e mantenuta a spese della

provincia. Ma avendo già esclusa dalle strade provinciali la

Maremmana inferiore, ossia quella di Palombara, della quale

in prosecuzione faceva parte la Pedimontana, niuna speranza

vi è che Tivoli non sia tassato per la manutenzione qualun

que sia la decisione.

Il consorzio per la strada Empolitana 3° tronco fu con

vocato nella Prefettura, nel decembre ultimo, e Tivoli fu

rappresentato dal Sindaco Serra, il quale fu da me bene in

formato delle ragioni, per le quali Tivoli non ne dovesse far

parte; ma le sue opposizioni e proteste resteranno inefficaci,

mentre gli altri paesi interessati sono in maggioranza.

Io fino dal 1852, come Consigliere Provinciale, feci re

plicate istanze e scritture stampate a mie spese, onde far

conoscere che Tivoli, mentre era io Gonfaloniere nel 1835

aderì a far parte del consorzio fino al ponte Terenzio sol

tanto, e non più oltre; poichè non vi riconosceva niuna uti

lità e vantaggio, siccome è un fatto pubblico avverrato dopo

costruita la strada.

Ciò nonostante senza alcuna nuova interpellazione, Tivoli

ingiustamente fu compreso, e fatto proseguire nel consorzio,

stante gl'impegni dei paesi, cui la strada unicamente inte

ressava, e che contribuivano tanto poco in proporzione del

vistoso contributo di Tivoli, che niun vantaggio ne ritraeva.

Ma tutte le ragioni giustissime esposte evidentemente , che

facevano persino conoscere , che il consorzio si risolveva in

una società leonina condannata da tutte le leggi, non furono
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apprezzate, stante la contrarietà del Cardinale Presidente di

Comarca, perfavorire i paesi che tanto lucravano sull'ingiusto

eccessivo contributo di Tivoli.

Perciò a garanzia del mio operato sostenuto a difesa di

Tivoli, e di sei altri Comuni che rappresentava in tale que

stione, non potendo resistere a tanta forza superiore , credei

dare una ben ragionata e motivata rinuncia da Consigliere

Provinciale, nel Decembre del 1853, partecipandola in copia

a tutti i Comuni, che mi avevano eletto. In tale rinuncia di

retta al Ministro dell'Interno, onde far conoscere ai miei

elettori l'impegno per la giusta causa , che per i loro inte

ressi sosteneva, pregava il Ministro di umiliare al Santo Pa

dre la mia esibizione , cioè: che io consapevole e persuaso

delle ragioni che assistono le Comuni reclamanti , qualora

si degni di rimettere le istanze delle medesime al Tribunale

della S. Rota, con rescritto che si decida sulla vertenza,

non solo in via di giustizia, ma anche di equità trattandosi

d'interessi rilevantissimi di Comuni pupille . . . sono pronto

a sostenere tutte le cure e spese necessarie per la risoluzione

di tale pendenza.– Ma voi Sindaco ed Assessore che pro

fondete tanto danaro dei cittadini contribuenti in ispese ca

pricciose, e voluttuose, perchè non prendete a difendere a

vostre spese l'attuale questione del Consorzio? Colla vostra

abilità dimostrata nel travisare i fatti e far comparire in ogni

modo ilbianco per nero nel vostro libello , forse riuscireste

ad ingannare chi deve deciderne.

Ma voi l'amor patrio vero,non lo sentite, nè lo compren

dete; e perciò lo ponete in ridicolo coll'appellativo di Cam

panile, e non fate calcolo di fatti che risguardino interessi

locali, ma vi tenete sulle generali e proclamate che « le strade

« sono per i popoli il mezzo vicendevole d'operosità indu

« striale, il fattore produttivo materiale e civile di essi –

« L'unico mezzo di ristabilire l'equilibrio delle finanze d'un

« Comune, sta nel fare spese produttive, colle semplici eco
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« nomie non si giungerebbe mai – Gli è perchè l'asserire

« che le spese per l' attuazione di ogni criterio economico

« finanziario. »

Questa vostra tiritera è una cicalata copiata, ed una le

zione imparata a mente di pubblica economia, e d'interesse

generale, ma applicata però dalla vostra capricciosa ignoranza

al fatto ed interesse nostro locale. Eccovene l'esempio.

La strada Pedimontana esisteva denominata prima delle

Capannelle ed era comunale, e perciò non ritenuta dal Co

mune. L'esser stata dichiarata consorziale e terminata poi pro

vinciale, non ha fatto che ridurla carreggiabile, utilità alquanto

profittevole per l'Agro Romano, che lo congiunge dalla parte

destra alla sinistra del fiume, attraversando il territorio di Ti

voli per mezzo del ponte Lucano pel transito con carri e be

stiame. Il minuto traffico che si faceva con Tivoli dai paesi

per tale strada, prima che si rendesse carreggiabile, seguita

tuttora con bestie da soma,e sono rarissimi i carri, che giun

gono in Tivoli da quella strada ; nè quei della città hanno

generi commerciabili da trasportare per lo smercio e bisogni

di quei paesi. Tivoli ha speso pel contributo di sole strade

che percorrono il suo territorio per sole tre miglia, sc. l 1477,

sino al 1870. Verrà poi gravata di un censo perpetuo la città

per il riparto della manutenzione,sempre superiormente spro

porzionato al tratto che percorre.

La strada Empolitana parimenti esisteva ed era prima de

nominata della Acquaregna e mantenuta dal Comune. Il con

sorzio non fece che rendere carregiabile la strada nel terri

torio di Tivoli, ed in quello degli altri paesi che percorre.

Il ristretto minuto traffico che hanno quei paesi con Tivoli

prosiegue, come prima, con bestie da soma. e rarissimi sono

i carri che vengono in città non avendo carico bastante da

portarvi, essendo paesi di montagna,poco fertili e molto ste

rili; nè Tivoli ha niuna derrata, o manifattura commerciabile,

da condnrre per quei luoghi con carri , avendo il commercio
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tutto con Roma. L'utilità di tale strada qualora vi sia, è stata

dunque tutta di quei paesi, che con carri possono trasportare

le derrate ed il legname in Rona, senza tsansitare nemmeno

dentro Tivoli, con danno dell'industria dei cittadini , poichè

prima il legname veniva trasportato dai diversi paesi a soma,

e depositato fuori la porta S. Croce della città , ed i carri

dei Tiburtini lo caricavano e trasportavano in Roma.

Quindi dopo che i cittadini non hanno più l'utile di tale

industria, e che la strada resa carregiabile, non percorre il

territorio, che per sole due miglia e mezzo, il Comune è stato

obbligato a pagare per tale strada di niuna sua utilità il con

tributo di scudi 15753 sino al 1870 ! Chi sa poi quanto do

vrà pagare per la costruzione del 3° tronco, che secondo la

perizia approssimativa del capo ingegnere Glori fatta nel 1851,

ascendevano a circa scudi 20,000. Chi sa poi quale forte ri

parto dovrà Tivoli pagare per l'annua manutenzione dei tre

tronchi riuniti.

Intanto Tivoli per tali due strade che unite percorrono il

territorio cinque sole miglia e mezzo, ha pagato sino al 1870

scudi 27230, senza riceverne alcuna proporzionata utilità !

Questo è stato il risultato per la popolazione della vostra

ideata operosità industriale, il fattore produttivo materiale

e civile, l'unico mezzo di ristabilire l'equilibrio delle finanze

disestate del Comune;tutte illusioni di pazzi sogni dorati che

formano la rovina delle misere ingannate popolazioni! Ma non

sarebbe stato più utile per i cittadini lo spendere un solo

quinto di tale somma bastante per accomodare e sistemare

tutte le strade del nostro territorio, anzichè spendere quella

vistosa somma in beneficio del territorio di altri paesi ?

La strada di Palombara, la doveva costruire la Provincia

denominandola Maremmana inferiore, dopo terminata la Ma

remmana superiore. Palombara con altri paesi per accelerare

la costruzione progettarono un consorzio e vi chiamaronoTi

voli, che con atto consigliare di decembre 1865 si ricusò stante
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la niuna utilità che tale strada arrecava alla città, Non ostante,

tali paesi portarono l'istanza al Consiglio Provinciale del 1867

nel quale come è ben noto al pubblico, io feci la più grande

opposizione e mi riuscì di non fare includere Tivoli nel pro

gettato consorzio, al quale la Provincia deliberò assegnare

scudi duemila a migllo. Con questa risoluzione Palombara ha

trovato un'appaltatore che nel 1872 ha costruito la strada.

Pubblicamente si conosce quale rovina abbia apportato que

sta deliberazione di costruzione della strada alle finanze del

Comune di Palombara, e come tutti i sogni dorati dell'utilità

del commercio che si sperava colle aperte comunicazioni con

altre strade, sieno tutti spariti, e tutti conosciamo che nel

tratto che percorre il nostro territorio niuno vi transita in

modo che in qualche parte vi nasce l'erba. E non ostante che

a Tivoli niuna utilità abbia tale strada arrecato, nè sia per

arrecare, ma anzi danno ai proprietari dei terreni che occupa,

molti de'quali restano anche divisi; dovrà pagare un censo

perpetuo per la manutenzione.

Con questi tre escmpi di fatti parlanti al pubblico, della

niuna utilità per i cittadini, anzi del danno apportato delle

strade per i gravati contribuenti, giudichino i cittadini mede

simi se non sia, non solo crassa ignoranza, ma pazzia l'ap

plicarvi in vece le suesposte teoriche cicalate dal Sindaco ed

Assessore !

Non ostante proseguono a dire, che anche costrutta la

strada obbligatoria con S. Gregorio qual'è l'uomo che ose

rebbe sostenere che Tivoli con queste nuove comunicazioni non

si aprirebbe una vita più operosa e produttiva a quella o

peraria industriale, manifatturiera, d'onde un'avanzo in più

nel bilancio privato e nella finanza municipale?Ma se tutte

queste vostre illusorie speranze, non si sono verificate nel

l'apertura delle tre strade anzidette, che pongono in imme

diata comunicazione i circondari della provincia romana, e

quella di Palombara anche colla provincia di Rieti, scopo prin
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cipale, per cui in origine fu decretata; e ciò appunto perchè

mancano quegli elementi, che voi fingendo dite che esistono,

volerle applicare anche alla strada di S. Gregorio che termina,

con quel piccolo paese, sono follìe del vostro stemperato cer

vello da far piangere i disgraziati vostri amministrati concit

tadini, e così manifeste che non meritano commenti.

Intanto voi non solo non vi siete opposti, ma avete con

disceso, che si facesse il piano preventivo di una nuova strada

costosissima che dovrebbe tagliarsi per i monti di Carciano

alla scoperta, sino al territorio di S. Gregorio. abbandonando

così quella esistente amenissima ombreggiata da olivi, e perciò

passeggiata rinomata ab antico, agiata anche per le carrozze

sino a due miglia. E tutto ciò per buttare i quattrini dei

disgraziati contribuenti, ad omaggio di coadiuvare il capric

cioso progetto del corpo tecnico che non bada, nè cura altro

interesse che quello delle proprie borse.

Tra le altre risposte mi dite « Le possibilità non reggono

« alle discussioni di fatto, e di conseguenza l'istanza dei mae

« stri elementari al Parlamento, e il contributo per i lavori

« del Tevere, balzelli impugnati da lui come un nuovo ag

« gravio possibile ». È noto pubblicamente che quando si

tratta di aggravare di spese i Comuni e le Provincie, quasi

sempre vi si annuisce, e sempre vi sono sostenitori per ap

provarle, onde farsi un merito co' danari altrui. Perciò nella

seduta del Parlamento 30 Maggio 1874, il Deputato Fioren

tino chiese che si ponesse all'ordine del giorno il progetto

per migliorare la condizione dei maestri elementari;progetto

che non fu discusso, stante la chiusura ed aggiornamento.

I maestri e maestre in Italia sono più di 43000 ed il mi

glioramento, che chiedono,nelle mie osservazioni esposto,por

terà ai Comuni un peso rilevantissimo. e quindi Tivoli dopo

che, come dissi, paga di più annui scudi l 142 per avere le

sole scuole tecniche ed elementari, mentre prima aveva tutto

il corso di studi con molta somma di meno, sarà gravato mag
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giormente. I lavori del Tevere sono in corso da farsi, come

pubblicamente è noto. Quindi le mie previsioni di un nuovo

aggravio possibile per tali due titoli, non sono senza fonda

mento, ma da un buono ed accorto amministratore devono ap

prezzarsi, onde non largheggiare nel gravame i futuri bilanci.

Ma voi sempre intenti a malignare ed ingiuriare, per i

vostri soliti fraudolenti fini, proseguite a dire « In vece di

« parlare oziosamente sempre a cifre di possibilità, avesse

« avuto egli il coraggio civile, ed indipendenza d'azione e

« l'interesse della città, frasi di cui si fascia nelle quattro

« colonne del suo canto da cigno, non ci averebbe lasciato

oggi il debito dell'Aniene di scudi ventimila, e l'altro per

« la piazza della Regina (gli urta i nervi del Plebiscito)

« per altri duemila ».

Il residuo del debito dell'Aniene proviene dal riparto della

spesa dei lavori che doveva essere a carico di Tivoli, e stante

la provocazione della suddetta risposta, ad istruzione dei cit

tadini, mi conviene fare la seguente narrazione di fatti, che

saranno memorabili sino che esisterà la città. La rotta della

chiusa avvenuta il 16 Novembre 1826 cagionò anche la ro

vina di moltissime case, ed il terrore in tutta la popolazione.

La rappresentanza municipale,governativa ed ecclesiaslica riu

nita in permanenza, decisero d'inviare a Roma persona, che

esponesse al vivo, presso il superiore governo, la disgrazia,

ed implorasse pronto soccorso. La piena del fiume aveva inon

data in due tratti la strada Romana ed interrotta la commu

nicazione, onde per accedere a Roma necessitava andarvi a

cavallo per la strada dell'osteria dell'Osa, che termina a porta

Maggiore.

Credettero di rivolgersi a me pensando che fossi adatto

all'incarico, anche per essere il più giovane dei consiglieri,

esortandomi ad accettare tanto geloso mandato; ed il Vescovo

propose, ed aggiunseun deputato ecclesiastico che per lo stra

pazzo sofferto dal viaggio a cavallo, infermatosi non potè dar

(
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mi mano all'opera commessami. Partiti la mattina del di 17

mentre rovinava una porzione del casegiato Boschi e Cocca

nari, colla scorta di un postiglione, fummo in quattro ore in

Roma, e ci presentammo al Cardinale Segretario di Stato, che

letti i dispacci, ed informato bene della catastrofe, si portò dal

Papa Leone XII, che ne fu altamente commosso, ed ordinò che

si concedesse tuttociò che si richiedeva.

Il Cardinale onde eseguire tuttociò, mi mandò a Monsi

gnorGovernatore coll'ordine del Papa, che si accordasse quanto

si richiedeva. Esposi che si mancava di pane e farina per i

giorni successivi,perchè le mole da grano non potevano agire

stante l'abbassamento del fiume; al che fu subito provveduto

coll'inviare a Tivoli tanti carretti con pane e farina, e per

provvedere al disastro il Presidente del Consiglio d'arte e suoi

colleghi.

Ritornato la mattina appresso al Cardinale onde pregarlo

di umiliare a Sua Santità i più vivi ringraziamenti della ti

burtina popolazione, seppi da lui che il Papa avrebbe nomi

nato un Commissario straordinario con ampie facoltà, onde

riparare ai danni dell'Aniene. E tutto questo fu da me rife

rito ai cittadini nel mio ritorno con grande loro gioja e festa.

S'incominciarono subito le opportune lavorazioni, e mi vollero

nominare tra i deputati ispettori delle medesime, che furono

condotte a termine il 13 Settembre 1828, sicchè alle ore due

di notte presente immenso popolo le acque sgorgarono dalla

chiusa nuova con applausi generali.

Ma in seguito furono riconosciuti nuovi danni nella grotta

di Nettuno, e si decise che per liberare per sempre la città,

era necessario di deviare il fiume col traforo del monte Ca

tillo, progetto approvato da Gregorio XVI, che incaricò il Car

dinale Rivarola Prefetto dell'acque, dell' esecuzione. Incomin

ciata la lavorazione, Tivoli doveva pagare il quinto della spesa

per la quale era stata imposta la tassa sull' olio e sul maci

nato del grano appositamente. Ma l'impegno del Rivarola per
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accelerare la lavorazione era giunto tant'oltre,che Tivoli non

poteva con la rendita di tali tasse arrivare a pareggiare il

quinto della spesa, onde rimase arretrato di varie migliaja di

scudi. L'insistenza del Rivarola, che minacciava di tralasciare

le lavorazioni, se Tivoli non pagava, mi obbligarono, come

Gonfaloniere, ad esporre l'urgenza ai consiglieri, che opina

rono si facesse un debito per l'occorrente somma, e furono

aperte delle trattative coll'appaltatore del macinato sig. Gra

miccia. Io credei di partecipare tali risoluzioni al Rivarola,

onde fargli conoscere il mio impegno a soddisfare le sue pre

mure, ma in vece ne fu talmente indignato che mi respinse

la lettera con una sola sopracarta a me diretta.

Qui mi conviene ricordare, siccome la pensasse su tale af

fare il Rivarola. Io gli manifestai l'impossibilità, che la città

e li particolari utenti dell'acqua, potessero pagare puntual

mente il quinto della spesa giornaliera. Egli rispondeva che

per un'opera di tanta importanza i cittadini dovevano fare dei

più grandi sagrifici, e che si sarebbe impegnato anche lui a

trovare capitalisti onesti, che somministrassero le somme oc

correnti ad un modico saggio, con la sicurtà solidale dei pri

mari proprietari cittadini, e degli utenti particolari delle acque.

Tale divisamento del Rivarola era fondato su i principi, in

cui egli nel passato secolo esercitò la carica di Governatore

di alcune città, che godevano l'autonomia e libertà municipale,

come Tivoli. Dappoichè le leggi tutorie sul buon governo delle

Comuni prescrivevano in casi consimili a quei di Tivoli, o di

altri di rilevante interesse pubblico, ossia, in rebus arduis,

che le decisioni del Consiglio fossero prese col pieno dei con

siglieri nomine discrepante, ed in talune, come quella proget

tata dal Rivarola, fossero ancora obbligati uti singuli, ed in

altri casi gravi, anche audito consilio per capita domorum.

E qui tra parentesi: che ne dite voi Sindaco ed Assessore,

di quell'ordinamento municipale che godevano le popolazioni

delle città che si reggevano colla loro autonomia e libertà mu
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nicipale come la nostra ? Potreste eseguire quello che fate

quando la popolazione avesse quelle garanzie inerenti allo stato

municipale ? Ma voi perciò disprezzate tali libertà e le con

dannate sotto il falso pretesto di non far rivivere l'irrevo

cabili gare municipali medioevali deridendo ed insultando

l'amor patrio col titolo di Campanile, per agire perciò dispo

ticamente.

Ma ritornando al nostro fatto che aveva perturbato ogni

classe di cittadini; riflettendo che un'imprestito, come proget

tava il Rivarola, era impossibile ad effettuarsi; e qualora si

potesse in altra guisa effettuare, era sempre rovinoso per i

cittadini, risolvei di presentarmi al Papa senza dilazione, ed egli

appena entrai nella sua camera si levò e mi disse, ebbene che

nuove mi arreca dei lavori dell'Aniene? Io glie ne feci la de

scrizione, esponendo a vivi colori le angustie in cui si ritro

vavano i cittadini, narrando i fatti anzidetti. Il Papa si turbò,

e commosso mi disse: Ella che cosa crederebbe si eseguisse

in tanta urgenza? Replicai, che il Tesoro pubblico antistasse

alla spesa, e che Tivoli gli cedeva le due tasse sull'Olio e

macinato sino all'estinzione del debito, siccome esprimeva la

supplica che umiliavo. Noi saremmo contenti di accettare tale

proposta, soggiunse il Papa, ma l'erario non si trova in buone

acque,basta ci sentiremo MonsignorTesoriere. Escito dall'udien

za trovai Monsignor Tosti tesoriere in anticamera, al quale

narrai tutto l'accaduto raccomandandogli l'affare, dipendendo

da lui l'attuarlo a sollievo e beneficio della città, e mi pro

mise che per Tivoli avrebbe fatto tutto il possibile, onde con

tentarlo.

Di fatti dopo pochi giorni mi giunse un plico, ove mi si

partecipava la grazia Sovrana e che mi portassi in Roma, onde

concertare la cessione per parte del Comune dei due detti dazi

alla Tesorieria Camerale, siccome fu poi eseguito. In tal guisa

i cittadini tutti, che esultarono per tal grazia,furono liberati

da nuove imposizioni, col risparmio ancora di tutti i frutti che
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si sarebbero dovuti pagare, se si faceva un debito. In sostanza

ho voluto esporre tuttociò ai cittadini, onde conoscano, che se

in quella circostanza così critica si trovava nel mio posto una

persona non accorta, nè amante del bene e vantaggio della

città, averebbe fatto quello che ha operato il Sindaco e l'As

sessore, creando un debito, in quella emergenza però neces

sario; essi, che hanno proposto quello di lire 150.000, oltre

Lire 75000 frutti, non solo non necessario, ma capriccioso

ed arbitrario a danno degli amministrati cittadini.

La grazia da me ottenuta arrecò alla città un'altro van

taggio ed ornamento. Il lavoro che si doveva eseguire era il

solo traforo del monte, onde deviarsi il fiume. Ora ilvantag

gio fu, che si doveva costruire una nuova strada che congiun

gesse la città colla porta S. Angelo, (qual'è l'attuale) che

non essendo compresa nei lavori dell'Aniene, Rivarola si ri

cusava di farla eseguire, dicendo che la doveva fare la città

come strada interna. Ma io mi presentai in marzo 1834. al

Papa con una supplica, acciò facoltizzasse il Cardinale ad ese

guire tale lavorazione come accessoria ai lavori dell'Aniene; e

le mie ferventi suppliche commossero Sua Santità; che fece

la desiderata grazia con contento di tutta la popolazione.

Inoltre l'abellimento delle due piazze laterali al ponte, del

giardino all'ingresso e sbocco dei conicoli, denominato poi Pin

cetto, le strade intagliate serpeggianti che mettono e traver

sano il ponte sulla grotta della Sirene, e che congiungono con

quella della grotta di Nettuno che formano una nuova delizia

ammirata dai forastieri, non erano spese comprese nei lavori

del traforo del monte. Fui io che le provocai e coadiuvai i

progetti del Cardinale, e di Monsignor Massimo Segretario

della Congregazione dell'acque; i quali non avrebbero eseguito

tali lavorazioni accessorie di ornamento, se io non avessi ot

tenuto la suddetta grazia, poichè conoscevano l'impossibilità

che Tivoli potesse arrivare a pagare contemporaneamente e su

bito il quinto delle necessarie spese.
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Ma altro vantaggio procurai in tale circostanza alla città.

Il Cardinale Reivarola aveva fatto disegnare un ponte di le

gno sulla chiusa conformemente a quei della Francia; bello in

prospettiva. Non piacque generalmente ai cittadini, ancheper

chè un ponte di legno bisognava dopo vari anni rinnovarlo.

Rivarola partì per Genova dove dimorò circa due mesi, e la

sciò col consenso del Papa, le sue facoltà a Monsignore Mas

simo, col quale avevo preso stretta relazione, e lo persuasi a

fare eseguire un disegno di ponte di materiale (il modello del

quale si conserva nel casino sopra i conicoli) ed a prendere

impegno per l'edificazione, lo che fu di pieno suo gradimento,

ma non voleva però aggire palesemente per rispetto al Ri

varola.

A questo però rimediai col presentarmi al Santo Padre,

al quale esposto, che un paese come Tivoli, ove sul posto

sono i materiali di calce, sassi, pozzolana e travertino per la

costruzione - del ponte, non era conveniente costruire uno di

legno, che sarebbe stato un censo perpetuo per la manuten

zione, alla città, come meglio esprimeva la supplica, che a

nome de'cittadini umiliavo. Il Papa rispose che il ponte di

materiale sarebbe costato assai più che di legno. Io soggiunsi

che secondo il disegno e perizia dell' importo non costava di

più che circa scudi quattromila, e che perciò sarebbe stato il

tutto presentato a sua Santità, quando l'avesse gradito, per

la sua approvazione. Quindi fu tuttociò eseguito ed approvato,

(9 Monsignor Massimo partecipò al Cardinale il fatto, il quale

rispose una lettera confermativa. In genere li narrati fatti sono

esposti anche nelle due Opere sulle lavorazioni dell'Aniene

pubblicate dai Monsignori Nicolai nel 1829 e Massimo 1838

Relazione storica del traforo del Monte Catillo, ove nelTo

mo II pag. 445 e 450, sono riportate le due suppliche da me

come sopra presentate al Papa.

Tralascio per brevità di narrare altri fatti a cui presi parte

nel tempo che fui membro dolla Commissione consultiva per
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i lavori dell'Aniene. È necessario però che sia palese ai cit

tadini un fatto che tuttora resta ad eseguirsi; il nuovo sel

ciato dentro i conicoli, la cui spesa si vuole che sia a carico

del Comune; onde alle future conviene aggiungere anche que

sta di circa scudi 12000 non contemplata nelle mie osserva

zioni, tanto contrastate.

La Presidenza della Comarca nel 1859 ordinò che si au

mentasse la soprattassa sul censimento rustico ed urbano, e

quella sul bestiame. Reclamarono per tal fatto i cittadini, ed

il Consiglio deliberò all'opportunità. Il Gonfaloniere mi par

tecipò il 20 Settembre 1859.– Questo Comunale Consiglio

« nell' adunanza del l 7 corrente nominò una deputazione com

« posta di V. S. Illustrissima, e del Signor Cavalier D.Vin

« cenzo Colonna per la redazione assieme col Magistrato ed

« immediata presentazione di una rappresentanza al Superiore

« Governo circa gli aggravi e bisogni di questa Popolazione.

« Nella certezza che V. S. Illustrissima per la benevolenza

« che nutre per la sua Patria si compiaccia accettare l'in

« carico cui il pubblico Consiglio per giovare al meglio modo

« all'interessante oggetto, bene a raggione presceglieva ».

Fu da me minutata la memoria molto energica e risen

tita circa gli aggravi e bisogni della città diretta al Consiglio

dei Ministri, copia della quale cogli allegati esiste nella Se

greteria municipale, nella quale principalmente si reclamava

contro la Presidenza di Comarca, che non aveva niuna auto

rità e diritto da imporre tasse, ma che tal facoltà era solo

concessa al Consiglio Municipale a forma dell'Editto 24 No

vembre 1850. Cap. 3.

Fu da me e Cav. Colonna presentata la memoria al Se

gretario del Consiglio de'Ministri Monsignor Berardi; e sic

come era assai diffusa, convenne due volte accedere dal me

desimo, onde dargliene esatta e minuta informazione. Ebbe

esito favorevole circa le tasse volute dalla Presidenza, che

non furono imposte, e rese noto il Governo dell'andamento di

5
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tanti fatti pregiudizievoli d'amministrazione pubblica, che se

ne risentirono posteriormente i buoni effetti; e fu voce che

producesse la rinuncia del Cardinale Roberti da Presidente di

Roma e Comarca, e che tal carica dovesse nuovamente eser

citarsi da un Prelato siccome fu in seguito pratticato.

Ora in quella memoria, rapporto alle spese dell'Aniene si

esponeva – Che non essendo di dovere, come vuole il Mini
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stro de'Lavori Pubblici, che egli faccia i lavori ai Conicoli

dell'Aniene, e poi ne ripeta da Tivoli l'importo; poichè la

guasta selciata dentro i conicoli proviene da non avere dato

ascolto al Gonfaloniere nel 1835 Cavalier Bulgarini, il quale

avvertì il Cardinale Rivarola, e Monsignor Massimo che tale

selciata costruita con selce calcare della stessa pietra del

monte all'attrito del transito della breccia della stessa qua

lità trasportata dall'alluvioni, si sarebbe in breve tempo

logorata, siccome è avvenuto; propose fosse costruita di

grandi selci neri come le strade antiche, portando per e

sempio i residui della platea dell'antica caduta, ove si ve

devano logori i sassi di pietra calcare e travertino, ed in

tatti e rilevati alcuni sassi irregolari di selci neri, già ap

partenenti a qualche strada antica; ma non si credè ab

bracciare tal proposta per la maggiore spesa e tempo che

vi voleva, e che adesso dal lodato Ministro se ne è rico

nosciuta la necessità della costruzione, e perciò essendo

questo lavoro un difetto antecedente, che porta essere la

lavorazione dell'Aniene non perfettamente compiuta,siccome

si volle supporre: sia fatta l'occorrente lavorazione ai co

nicoli col pagare Tivoli il solo quinto della spesa come pre

cedentemente, non essendo giusto che ne sopporti tutto il

peso, insopportabile massime nell'attuali angustie.

Ho esposto ai ciltadini il mio operato circa i lavori e fatto

conoscere che per il mio impegno non fu fatto il debito per

pagare il quinto della spesa, e così fu risparmiata una vi

stosa somma per i relativi frutti. La liquidazione del debito
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residual fu eseguita dal Gonfaloniere nel 1865, ed il residuo

che rimane a pagarsi proviene da ciò, che stante le urgenze

del Comune per non aggravare i cittadini di tasse, fu fatta

istanza, ed io ancora vi cooperai, acciò il Governo ricedesse

al Comune le tasse sull'olio e macinato, e si contentasse ri

cevere dal Comune stesso annui scudi mille soltanto; che se

non si fosse ottenuta questa condiscendenza per vantaggio

pubblico, il governo si sarebbe già da molto tempo saldato del

credito. Valga questa lunga esposizione a cui mi hanno pro

vocato a smentire la fraudolenta menzogna che il Sindaco ed

Assessore mi addebitano col dire, non ci avrebbe lasciato oggi

il debito dell'Aniene.

Ma proseguono:e l'altro per la piazza della Regina (º gli

urta i nervi del Plebiscito) per altri circa due mila; asser

zione bugiarda e calunniosa ! mentre io di tal debito ne sono

estraneo affatto. Non urta a me i nervi il nominare Plebi

scito in vece di Regina,maurta al decoro e venerazione della

storia patria, e perciò io la chiamerò sempre piazza della Re

gina. Chiunque ha scritto su Tivoli, tutti affermano che il

titolo della piazza era provenuto dalla tradizione da secoli ,

poichè tale località era stata occupata dal tempio di Giunone

Regina degli Dei, ed alcuni autori patri affermano che la Chie

sa di S. Biagio sia edificata sopra porzione di quei ruderi,

siccome bene esprimo nella mia Operetta pag. 66. Il voler

togliere il titolo storico di piazza della Regina, per sostituirvi

in targa di marmo Piazza del Plebiscito 20Settembre 1870,

è stata una frenesia di pochi fanatici ignoranti. perchè non

concepivano l'attentato che si faceva alla storia monumentale

della patria da loro disprezzata come cose vecchie, dite voi,

di campanile.

La rappresentanza municipale d'una città quando conosca,

che vi sia il consenso dell'opinione pubblica dei veri cittadi

ni, può dare il nome ad una piazza, o ad una via, che ricordi

un fatto di pubblico interesse e vantaggio. Io per esempio
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proposi ed il Consiglio annuì a dare il nome alle due nuove

piazze laterali alla chiusa, e ponte che adormano l'ingresso di

porta S. Angelo, col favore dell' opinione pubblica dei citta

dini riconoscenti, che di fatto avevano risentito il vantaggio

di tali lavori accessori a quelli dell'Aniene.

Tre targhe di marmo espressero, Piazza Rivarola,Piazza

Massimo, Via del ponte Gregoriano, colle iniziali S. P.Q.T,

Senatus, Populusque, Tyburtinus, riconoscenti alle cure ed

impegni che si grandi benefattori si presero per ornare vie

meglio la nostra città. Le quali opere si eseguirono pagando

la città il solo quinto della spesa come le altre; del qual feci

eternare la momoria coll'esprimere nel monumento eretto al

benefattore Gregorio XVI nella sala del palazzo municipale

– Idem “ tanti . operis . molitione. absoluta . aere . tiburt.

V. impen . parte. conlato. -

Ma il cangiamento del titolo della piazza della Regina si

eseguì colle norme da me iniziate? I cittadini vi rispondano!!!

Un solo caso poteva rendere scusabile e plausibile il cangia

mento del titolo della piazza, e sarebbe stato; che volendo

ricordare ai posteri l'avvenuto pel 20 Settembre alla città ,

avesse apportato alla medesima una nuova progressiva pro

sperità, aumento di popolazione, agiatezza in tutte le classi

de' cittadini, e fosse stata per decoro dichiarata Prefettura :

in questo caso solo si poteva porre quella targa con sotto però,

già della Regina. Mà ciò che io ho esposto precedentemente

riguardo allo stato in cui si trova la città nel suo terzo pe

riodo, è conforme l'anzidetto? I cittadini che ne stanno risen

tendo i tristi effetti, vi rispondano !

Il cangiamento del nome della piazza è pubblicamente ri

provato, poichè si conosce originato da un partito di pochis

simi fanatici disprezzatori dei patri monumenti; che se vole

vano eternare il loro inconsulto libero pensiero, (che però

rammenta un fatto di decadenza della città ridotta a pretura

e mandamento) dovevano scegliere un locale di denomina
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zione indifferente ed insignificante, e non monumentale istorico,

come la piazza della Regina.

Voi ne vedete l'effetto: giacchè il proprietario della nuova

fabbrica ove era l' antica locanda della Regina, così nomi

nata in tutti gli itinerari per i viaggiatori; onde accreditare

la sua nuova ed elegante locanda, non curando il nuovo nome

Plebiscito, ha posto nella fronte della medesima a lettere cu

bitali ALBERGO DELLA REGINA. I veri cittadini tiburtini

amanti e gelosi dei monumentali antichi pregi della città,de

vono seguire l'esempio, col proseguire a nominare la piazza

della Regina e non del Plebiscito. che sembra urti i nervi,

o per gioia, o per rabbia al Sindaco e all'Assessore.

Ma sempre coerenti a se stessi nello scopo menzognero

del loro libello proseguono, « Cosa diremo della sua Gere

miade per il progetto discusso e approvato dai due rami

del parlamento inteso ad obbligare i Comuni a rimboscare

i beni incolti. Se il nostro oppositore avesse avuto mente,

e cuore non poteva sfuggirgli il dovere del rimboscamento...

ed oggi non ci colpirebbe la umanitaria e provvida legge

Governativa. » -

Se questa calunniosa e bugiarda asserzione fosse stata

lanciata da persona estranea agli interessi municipali, tanto

potrebbe per ignoranza perdonarsi; ma dal Sindaco ed Asses

sore l'èun fatto inconcepibile. Essendo io Gonfaloniere nel 1843,

avendo mente e cuore nel pubblico bene ed interesse del Co

mune, e scorgendo il danno avvenuto ai suoi boschi adempi

al dovere del rimboscamento, e ne ho lasciato perenne me

moria nella mia Operetta pag. 223, che io donai per la terza

volta al Comune nel 1873, e che esiste a vostra istruzione

nella Segreteria, ma che voi per malignare fingete ignorare,

perciò senza entrare in materia quì la riporto.

« La proprietà dei boschi è divisa in poche persone tra

« le quali il Comune quale erede di Brunelli è la principale

« avendone circa la metà, ed è appunto nella parte della me
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desima che costumava darla in affitto a novennio è acca

duto, che nei tre ultimi per avidità di guadagno degli af

fittuari e niuna vigilanza sui medesimi, i boschi furono

quasi distrutti. Per riparare in parte al danno e salvare

così una porzione dell'eredità Brunelli, il Comune nel 1843

dette in enfiteusi i boschi col patto che dovessero essere

ripristinati, e l'enfiteuta avendo un'interesse futuro sicuro

per se, ne cura l'allevime delle nuove matrici; e così ri

torneranno boschi da fare nuovamente carbone, che se si

toglieranno, od educheranno a capitozza, salvandoli così dal

danno di bestiami, avranno sempre maggiore incremento,e

resterà nella sua integrità il migliorfondo dell'eredità Bru

nelli, che per trascuratezza della erede Comune era per es

sere quasi nella metà distrutto, non solo per causa degli

affittuari, ma ancora dai danni manuali causati da far legna

« fraudolentemente. »

Da tutto ciò scorgesi chiaramente che io adempi al mio

dovere per il vantaggio pubblico, e che sono al sommo ma

lediche le asserzioni del Sindaco ed Assessore, i quali usano

ogni fraudolento modo per iscreditarmi. In fatti sentite che

cosa aggiungono. « Gli ricordiamo appena il canone per le

« macchie Braschi al quale si attribuisce tradizionalmente

« certo favoritismo che lo farebbe cadere troppo basso, limi

« tiamoci a questo soltanto per non seguirlo sulla via di pet

« tegolezzi che ha provocati. »

Conviene rintracciar l'origine di questa vostra tradizione,

e come voi ne approfittate. Nel turbolento ristretto periodo

della Repubblica del 1849, io mi trovavo già Comandante della

Guardia Civica, che in quel tempo era la sola forza armata

che teneva l'ordine pubblico della città, ed io fermo nella li

bertà ed indipendenza di azione, era al posto solo per man

tenere l' ordine, e non per prender parte attiva a veruna di

mostrazione politica; ispirazione suggeritami dai fatti della

storia patria, ed a cui presero parte i nostri antenati, co
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stantemente da me in ogni congiuntura apprezzata e seguita,

e che mi ha retto nella stima pubblica con vantaggio della

città in tante circostanze ben note ai cittadini.

Si dovevano fare le nuove elezioni municipali ed il par

tito avventato rivoluzionario manovrava ( come avviene at

tualmente) per escludere le persone oneste e riservate, e fa

vorire i loro partigiani, onde impadronirsi e disporre a loro

arbitrio l'amministrazione municipale, si aveva timore della

mia fermezza ed indipendenza d'azione, che faceva ostacolo

ai loro divisamenti, e però si voleva screditarla presso i cit

tadini onde non dessero il loro voto favorevole. Si organizzò

perciò la calunnia, che io avessi favorito Braschi pel Canone

delle macchie, e così avevo tolto al popolo il supposto ed in

ventato diritto di raccogliere le castagne, e fare la legna.Si

fece rallegrare col vino un gruppo di gentaglia di piazza, alla

quale si distribuirono torcie a vento ingiungendole di gridare

la sera per la città rivolemo le macchie, e queste grida si

rinnovarono avanti il quartiere della Civica, ove io per adem

pire al mio Officio restava parte del giorno e della notte.Te

neva al quartiere una copia della mia Operetta ad istruzione

dei militi. L'apri e lessi il periodo anzidescritto e l'antece

dente. Chiamato poi uno dei capi che conosceva lo scopo del

tumulto, persona però istruita ed educata F. S. lo condussi

in Comunità.

Gli resi ostensibili gli atti pnbblici approvati dal Consiglio

e superiorità e dell'asta pel canone delle macchie, e le of

ferte degli oblatori Felci ministro di Braschi, Antonio Carlandi

e il suo genero Domenico De Angelis, il quale possedeva un

corpo di macchia confinante con quella del Comnne, e che

non volle superare l'offerta Braschi per non trovarvi il suo

interesse. Esaminato poi il testamento Brunelli fu riconosciuto

che niun diritto concedeva al popolo di raccogliere le casta

gne e di far legna, anzi inculcava all'erede Comune, chefos

sero i suoi beni mantenuti e conservati accuratamente, come
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si pratticava per i beni della Comunità. Dissi a colui che

subito comunicasce tuttociò a' cittadini, onde fosse smentita

pubblicamente tale calunnia; lo che puntualmente eseguì con

convinzione geuerale.

Io non assistei che alla sola pnbblica asta delle macchie

eseguita colle prescrizioni di legge. L'istromento d'investi

tura e la respettiva consegna coll'enfiteuta non è unfatto mio,

ma del successivo magistrato. Se in tali atti non furono a

dempiti tutti gli obbtighi a garanzia del contratto, per la

qual causa le macchie restarono danneggiate e non migliorate,

e ripristinate secondo il mio opportuno divisamento, non è

mia colpa, ma deve attribuirsi alla trascuratezza delle consecu

tive gestioni. È un fatto però verificato di quel che esposi

nelle mie osservazioni, che il Comune dovrà spendere per il

rimboscamento delle macchie, e però non deve far debiti che

gravino i bilanci futuri.

Confesso che è un fatto innegabile che il Sindaco ed As

sessore fingendosi ignari di tutti i fatti pubblici narrati,

hanno accettata l'eredità di quella turbolenta gentaglia di

piazza tradizionalmente (come dicono) trasmessa loro, e quali

degnissimi di loro successori ne usano pel medesimo perverso

scopo. Che ne dicono i cittadini? Si sono resi veramente degni

di tale eredita? -

Ma proseguono a dire « Il contributo per la spesa intesa

al bonefico in progetto dell'Agro Romano in vece di riuscirci

dannoso, crearebbe la vera potenza produttiva della nostra

città. L'errore di lui può paragonarsi a quello che com

metterebbe un tale il quale avesse una miniera d'oro,e la

« lasciasse lì per non ispendere nell'escavazione. »

Tale assertiva conferma ciò che dissi nelle mie osserva

zioni che il progetto apporterà una spesa pel Comune,eper

ciò una saggia amministrazione deve tenerla a calcolo, onde

non gravare i bilanci futuri, e quindi non fare il debito da

voi voluto. Circa i soliti sogni dorati, che tale bonifico crea
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rebbe la vera potenza produttiva della nostra città, nello

stato deplorabile in cui si trova la proprietà agricola esposto

antecedentemente, giudichino i cittadini che ne risentano il

peso, se sia possibile di effettuarsi nel basso nudo territorio

di Tivoli verso quello confinante di Roma. Ma su questo ar

gomento non mi dilungo, poichè siccome nel riparto della

spesa vi si vuole anche comprendere la Provincia, io mi stò

occupando di rispondere con alcune obbiezioni al progetto in

genere del bonifico dell'Agro Romano, e però vi sarà com

preso anche il territorio di Tivoli confinante.

Intanto rispondo a quel che dite dell'errore che si com

metterebbe da quello che avesse una miniera d'oro, che voi

paragonate alle nostre terre circa la fertilità, e la lasciasse

lì per non ispendere nell'escavazione; cioè lasciasse incolte le

terre e non le coltivasse bene e non le rivestisse di pianta

gioni per non ispendere. Ma voi dovreste conoscere, che l'a

gricoltura è un'arte, è una speculazione, che non può eser

citarsi, che col denaro, e con precetti e metodi obbligatori

invariabili. Non si lavora la terra colla fantasia allo scopo di

far comparire il bianco per nero, quale è il frutto immagi

nato del vostro libello; che se poi non vi riesce, nulla di

quattrini perdete. Quando la vostra miniera d'oro stante le

forti spese dell' escavazione non vi corrispondesse per lo scarso

frutto che rende; quando le spese del bonifico delle terre fossero

tanto superiori al poco fruttato derivante dal bonifico, nonvi sa

rebbe il tornaconto nell'impresa;tanto più poi che il terrenobo

nificato sarà aumentato dal Governo d' estimo catastale, e so

praggravato dall'imposte dirette: quindi niuna saggia ed accorta

persona spenderà i suoi danari a tale lavoro, per non rovinare

sè, e la sua famiglia.

Niuno più di me può attestare questo fatto nel territorio

di Tivoli, poichè parlo di fatto proprio, mentre pubblicamente

si conosce che niun cittadino ha speso tanto quanto me, per

migliorare le terre. Appassionato e studioso, sino dalla prima
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gioventù, dell'agricoltura, e perciò associato agli Atti dell'Ac

cademia economica e agraria dei Georgofili, e GiornaleAgra

rio Toscano, ed inspirato a quella dottrina, ho attuato nella

mia Tenuta tutti quei bonifici contemperati, ed adattati alla

nostra posizione territoriale, e posso vantarmi d' averla così

ridotta alla proporzione di quasi un podere modello,per l'agri

coltura tiburtina;poichè nulla vi manca di piantagioni di ogni

specie, anche delle piante fruttifere le più recenti, introdotte,

e comprate per diciasette anni continui, al pomario del mu

nicipio di Roma. I terreni nudi sono stati regolati negli scoli

delle loro pendenze nei fossi, attraversati da briglie di muro,

che si colmano colle terre trasportate dall' acque; e le fab

briche ridotte e adattate ai ricoveri e bisogni campestri.

Tali bonifici mi hanno dato, e mi danno un fruttato mag

giore di prima; non però proporzionato del tutto alle somme

spese;perciò possono considerarsi come spese voluttuose. che

per me non sono state causa di disesto, nè mi hanno appor

tato danno negl'interessi di famiglia. Ma un'altra persona che

non si trovasse nella mia condizione, non avrebbe potuto ese

guire il mio operato, o se l'avesse eseguito col prender danari

a frutto, coll'illusione e speranza di futuri guadagni, averebbe

in fine cagionato un danno sicnro alla sua famiglia, e perciò

anzichè lodato ad esempio, sarebbe stato biasimato come pes

simo amministratore, dall'opinione pubblica, anche per aver

dato solo guadagno a qualche istituto usurajo di credito fon

diario.

A meglio spiegare con un fatto il sopraesposto da me ese

guito, sul tornaconto circa i bonifico dell'Agro Romano, e per

ciò anche del Tiburtino, ne dò un' esempio. Sono circa tren

tanni che scassai un pezzo di terreno a vigna in pendio, che

dopo circa un palmo di terra smossa, mostrò aver sotto strati

duri di pozzolana e cretone. La vigna è ora scadente, e le

acque hanno traspostato in basso, in parte, la terra smossa

dalle lavorazioni. Confinaute colla vigna eravi un' altro pezzo
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consimile di terreno sodivo in pendenza, e colla stessa super

ficie di poca terra e sottosuolo di pozzolana e cretone , che

coll'azione del piccone e bidente frantumavasi. Onde evitare,

stante il pendio, il dilavamento prodotto dall'acque al terreno,

immaginai in gennaro 1873 scassarlo in otto banchine divise

da un'argine di palmi otto. Ogni spazio della banchina lo feci

scassare a tre tagli di banchi, della profondità di palmi quattro,

e la fetta morta, ossia ultima terra smossa, ma lasciata senza

essere portata alla superficie: in tal guisa ogni banchina è

restata in piano per la larghezza di palmi dodici. Agli otto

palmi dell'argine feci togliere lo strato di terra sino al duro,

onde servisse a riempire il terzo banco rimasto vuoto della

sottoposta banchina. Così nel primo banco aperto della supe

riore banchina, servì la terra composta di pozzolana e cretone

a ricoprire l'argine, al quale era stata tolta la terra migliore,

e che si và rivestendo di erba.

Feci eseguire tale lavorazione a cottimo dall'aquilano Mas

simino, a soldi 20 la canna di palmi dieci di lunghezza, e

quattro di larghezza, che misurate e ragguagliate

furono Canne 594, onde l'importo e la spesa fu

di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Napoleoni 110 5l

Opere 6 a piantare 680 tralci di viti a soldi 35,

in ogni banchine, due fili di majoli distanti palmi 4

G ImeZZ0 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 2 10

Piante 48 di peri d'inverno del piantinaro del

municipio di Romo a soldi 18 . . . . . . . . . . » 8 64

Napoleoni 121 25

Ora il fruttato della spesa di Lire 616,5 per questo espe

rimento da me appositamente eseguito, lo potranno dare 680

viti e 48peri? Chiunque esperto lo crede impossibile, e perciò

dee dirsi una operazione fallita che niuno replicherà. Il boni

fico però è un fatto, poichè le otto banchine piane, oltre che

formano un bellissimo prospctto, ritengono l'acque ed impedi
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scono così che le medesime trasportino in basso la terra; onde

le viti prospereranno ed avranno più lunga vita, ed nn terreno

naturalmente sterile della superficie di circa metri quadrati 700

è stato reso sterile per questa sola coltivazione, mentre la terra

scassata prodotta dalla pozzolana e cretone, resterà sempre

sterile per la coltivazionc di cereali, terminata che sia la vigna.

La massima parte delle terre dell'Agro Romano e Tiburtino,

si ritrovano nelle medesime condizioni di poca superficie di

buona terra, e col sottosuolo duro, onde certamente non vi

sarà il tornaconto di eseguire in grande il bonifico da me, per

un modello, effettuato con molta spesa, senza un correspettivo

fruttato. Ma voi Sindaco ed Assessore,nulla apprezzate di ciò,

e la vostra esaltata immaginazione già vi fa dire poeticamente,

che Tivoli siederebbe sovrana sopra il suo colle, e verrebbe

salutata dagli abitatori che popolerebbero l'oriente della cam

pagna romana; e l'operosità produttiva delle loro braccia.

aprirebbe i veri tesori delle teste matte che buttassero i quat

trini nella speculazione di tali bonifici !

La coltivazione del territorio Tiburtino vestito ad Oliveti,

vigne ed orti pergolati, quando sia eseguita esattamente, come

io la descrivo nella mia operetta pag. 201 e seguenti, si prova

adattata alla buona produzione ordinaria. Così anco si dice dei

terreni nudi, ove in generale si esercita la grande coltura con

lavori aratori, che qualora sieno eseguiti con esattezza, e col

tivate le sementi secondo lo stile, ed uso della buona arte

agraria, nulla lascerebbero a desiderare. Per l'esecuzioni dei

lavori aratori, il Comune da secoli concesse de'pascoli pri

vativi per indennità e sostentamento delle bestie da aratro, a

vantaggio pubblico della coltivazionc del territorio; oltre quello

promiscuo sopra i terreni incolti, aperti dei particolari possi

denti, che stante le disposizioni nella formazione dell'ultimo

nuovo Catasto andato in attività nel 1835, diedero luogo a

varie contestazioni, tra particolari, Comunità e bovattieri. Fu

da me in questa congiuntura redatta una memoria, con allegati
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in proposito, a nome dei proprietari, e del Magistrato di Tivoli

nel 1832 diretta al Cardinale Camcrlengo, che ebbe voto fa

vorevole dalla Camera di Commercio di Roma, e la copia si

conserva nella Segreteria Municipale, ed io diffusamente ne

parlo nella mia Operetta al Capitolo X della Parte seconda.

Ma nel 1864 il Magistsato, non si sa da qual causa mosso,

o da qual sotterfuggio ingannato, voleva togliere il pascolo

privativo delle Pantane, ai buovi aratori, lo che avrebbe cagio

nato un gravissimo danno pubblico;giacchè avrebbe tolte l'in

dustria, con cui campano tante famiglie del popolo con l'arte

agraria del bovattiere, e ristretta così nelle mani di pochi

proprietari di grandi latifondi, il commercio della lavorazione

delle terre;perchè essi soli potrebbero avere i pascoli adattati

a ritenere il necessario bestiame vaccino. Quindi si sarebbero

riuniti, e formato un monopolio, aumentando il prezzo per le

lavorazioui delle maggesi e per le semente, come ancora delle

due e tre arature annue degli oliveti, che occupano una su

perficie di 500 rubbia del territorio.

Tale sconsigliato e dannosissimo procedimento apportò l'in

dignazione e lo sgomento nella popolazione. Proprietari ebo

vattieri si rivolsero a me,onde prendessi impegno per difendere

un'interesse pubblico di tanto valore; ed io mi occupai a riu

nire vari documenti e ragioni per la difesa, ehe consegnai al

mio procuratore Domenico Bellini; onde si troveranno presso

il suo figlio Assessore Stanislao. Il Bellini fece assumere la

difesa dal procuratore Andrea Gisci in Roma, ed i Bovattieri

citarono il Comane per la manutenzione nel possesso del pa

scolo privativo.

La causa avanti il Tribunale Civile di Roma secondo turno,

fu richiamata alla discussione nell'Agosto 1864, ed ebbero i

bovattieri l'opinamento a favore, mediante una valida e ragio

nata difesa stampata con un Sommario di 18 numeri, tra'

quali una mia esatta informazione circa tale questione de'pa

scoli, che diressi alla Presidenza di Comarca, come Gonfalo
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niere che allora io era, cioè nel Febbrajo 1842, ed altro numero

che riporta quanto io dico nella mia operetta, riguardo ai pa

scoli; documenti sui quali si basa principalmente la difesa.

Dopo l'opinamento contrario al Comune e favorevole ai Bovat

tieri, si portò da me il Gonfaloniere Taddei onde prendere più

particolari informazioni del fatto a lui poco cognito. Io gli

esposi bene il tutto, e gli feci conoscere, che il Comune per

l'interesse pubblico doveva difendere e garantire, come sempre

fece, il diritto dei Bovattieri, anzichè considerarlo come un’

interesse privato finanziario del Comune; e ne fu talmente con

vinto e persuaso, che abbandonò la causa.

Ma voi Sindaco Leonelli figlio di Giovanni vivente, che si

trova sottoscritto con me ed altri quindici cittadini, per atte

stare che i buovi aratori goderono sempre il pascolo privativo

nel tenimento delle Pantane,attestato che si porta in Sommario

N° 17; e voi Assessore Bellini, il cui Padre, scorgendo giusta

la causa, ne prese impegno nella difesa; voi anzi che garan

tire sì giusto diritto per vantaggio pubblico, volete vincolare

tale tenimento con ipoteca, onde corra il pericolo di essere

alienato, per garanzia del debito, che volete fare, onde dare

sfogo al vostro capriccio, e buttare quattrini a danno della

popolazione,Si chiama questo operare da saggio ed onesto Ma

gistrato, che è obbligato a garantire tal giusto diritto, rispet

tato da tanti secoli, per il vantaggio della popolazione,e che

niuno mai non pensò di vincolare, e voi anzi volete vincolare,

e perehè? per garantire un debito capriccioso ! Ma voi non

siete suscettibili di concepire tale obbligo; poichè tali diritti li

ritenete per cose vecchie medioevali, e però non d' interesse

pubblico, ma di affezione e tradizione di Campanile! I citta

dini ponderino bene il vostro operato e giudichino quali con

seguenze rovinose sia per apportare.

Ma sempre coerenti a voi stessi proseguite « Gli ram

« mentiamo di volo il mattatojo alla stregua di tutti l'in

« convenienti, (bello stile!) passati ormai al proverbio, re
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« spingendo capricciosamente il progetto inapprezzabile dello

« ingegnere Maggi ».

Il Comune riteneva una fabbrica nella piazza dell'Olmo,

presa in enfiteusi dalla Mensa Vescovile nei tempi passati,

onde usarne per la privativa dell'Osteria maggiore. Abbolite

tali privative, si proseguiva ad affittare ad uso Osteria ; ma

l'affitto era ridotto tanto basso da non coprire l'importo del

Canone Annuo, che si pagava e li necessari acconcimi. Fu

progettato (ed il Consiglio approvò) che per liberare il Co

mune dalla manutenzione costosa della fabbrica , si desse in

subenfiteusi, riserbando una porzione dei locali pianterreni

nè quali (pel comodo dell'acqua dei corsi che vi transita)

poteva costruirsi un pubblico mattatoio, reclamandolo la pu

lizia della Città. Fu fatto il calcolo del bestiame che si con

sumava dalla popolazione, e si rinvenne che era più che suf

ficiente il locale destinato, onde nel 1842 fu eseguito il la

voro con sommo risparmio del Comune, e vantaggio nell'in

teresse, giacchè la Fabbrica in tal modo ridotta e sistemata,

non arrecava più un'annua passività al Comune.

I progettisti sbrigliati , come voi, più o meno vi furono

sempre; onde si fecero reclami, acciò il mattatojo si costruisse

in altra località, e l'architetto del Comune Maggi fece, come

voi dite, un progetto inappuntabile cioè bello e di molta spesa,

e perciò non adattato allo stato, e all'interesse economico

della città. Onde io adempi al mio dovere di non apprezzarlo,

e, risparmiare così una vistosa spesa,senza la quale, la città

risentiva il medesimo vantaggio.

Ma voi, Sindaco ed Assessore, avreste operato all'opposto;

onde in cambio di lodare la mia tutela per l'interesse pub

blico, la criticate. Perciò il Sindaco nel suo discorso–pro

gramma, tra i tanti pazzi progetti di abbellimento della città,

dice di racchiudere con un muro laterale avanti la porta

S. Angelo l'area gia rimessino del bestiame, nel cui ver

sante, a riparare i pericolosi inconvenienti dell'attuale, po
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trebbesi stabiliie il mattptojo comunale. Quindi l'oggetto della

vostra critica resta spiegato. Voi volete fare un'altro debito,

almeno di lire cinquantamila : il corpo dell'architetto Bellini

tecnico farà un magnifico progetto d'un fabbricato, da ammi

rarsi come un'opera moderna d'abellimento dai forestieri, che

visitano la grande opera dei Conicoli. Il Sindaco e l'Asses

sore Bellini fratello, anzichè eseguire quello che io feci del

progetto Maggi, lo coadiuveranno, ed esalteranno tanta ma

gnificenza inapprezzabile, che farà ascendere la città all'al

tezza de'tempi; il lavoro si appalterà col ribasso dell'uno

per cento sulla costosa perizia Bellini, che prenderà più vi

stose le sue competenze. I cittadini contribuenti intanto sa

ranno gravati e pagheranno tutte le spese di questa dilapi

datrice amministrazione del Sindaco ed Assessore, mediante

tal debito, sovvenuto con carta come moneta corrente , che

apporterà pagamento di frutti di somme reali, oltre il gua

dagno della sensarìa alle persone mediatrici !

Ma sempre intenti a screditare il contenuto delle mie os

servazioni, onde ingannare per i loro fini la popolazione di

cono – Le tasse governative, provinciali, e comunali non

sommano a lire 38 e più a testa, mentre calcolando l' e

stenzione, la fertilità del nostro territorio, e il numero (più

che monta) dei cittadini possessori di questo, che dai Si

gnori Romani, enti morali, e Demanio è assorbito per DUE

TERZI dell' intero , resterebbe sopra le 8000 di popola

zione permanenti a Tivoli lire 12.66, e non 38 e più come

egli afferma ».

Sembra incredibile, ma pure le vicende de' tempi lofanno

vero che i magistrati che debbono amministrare il patrimonio

di una città, o ignorino, o fingano di non conoscere le pro

prietà fondiarie de' cittadini, che devono essere colpite dalle

tasse. Nella mia operetta pag. 146 espongo che l'estimo ca

tastale rustico ed urbano di Tivoli, sommava a scudi 793715,

e che i forastieri e signori e luoghi pi romani possedevano
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di tal somma scudi 220436, onde si verifica al contrario del

menzognero calcolo del Sindaco ed Assessore; cioè più assai

di due parti, o 573279 dei tiburtini, meno assai di una par

te, o 220,436 dei forastieri. Questo calcolo io lo ebbi nel 1848

dal Cancelliere del Censo Pusterla padre dell'attuale consi

gliere municipale Luigi Pusterla, onde non può contrastarsene

l' esattezza.

Nella rettifica ultima del Catasto attualmente in vigore,

nella quantità e stato di coltivazione antccedentemente de

scritta, i fondi rustici in quest'anno si trovano stimati scu

di 601,947, gli urbani 173,100 in totale 775.047, e sono gra

vati di tasse dirette in lire 125,296 pari a scudi 23311,

come in addietro esposi, onde poca variazione si scorge dal

l' estimo anteriore.

Risulta dal ruolo d'esigenza di quest'anno 1874, che i ti

burtini possiedono la somua di scudi 533,346 e pagano lire

88,955 pari a scudi 16,550; i forastieri possiedono scudi

241,700, e pagano lire 36,340 pari a scudi 6761. Perciò i

forastieri possiedono meno, e pagano meno della terza parte,

ed i tiburtini possiedono in più delle due terze parti. scu

di 50147 e pagano perciò in più 3028. L'estimo totale di

scudi 775,047 si divide in 2215 proprietari, suddivisi in nu

mero da sc. 5, a sc. 500. N. 1954, da sc. 501, a sc. 1000.

N. 143, da sc. 1001, a sc. 3000. N. 85, da sc. 3001, in

sù. N. 33.

La cifra di lire 38 e più a testa, che io dico che grava

la popolazione di 8000 anime è rilevata da tutte le tasse che

la colpiscono, come in addietro ho esposto in scudi 58,204

e non sopra le sole imposte dirette ridette, di scudi 23309.

Voi maliziosamente avete immaginato e confuso l'estimo e le

imposte dirette colle indirette, per dare ad intendere che l'e

stimo e le imposte gravino per due terzi i forastieri, c per

un terzo i tiburtini, quando è provato l'opposto, e perciò

fate vedere colle vostre bugiarde cifre che resterebbe sopra

6
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le 8000, di popolazione permanente a Tivoli lire 12 66,

e non 38 e più, come io affermo.

Ora considerino i cittadini con quali fraudolenti inganni

il Sindaco ed Assessore procurano di attentare ai loro in

teressi, onde ingannarli con false cifre, e far loro credere,

che possono spendere allegramente, giacchè poi pagheranno

due terzi i forestieri, ed una i tiburtini: divisamento immo

ralissimo, degno di loro soli, ( anche se affermassero la ve

rità) e contrario agli anzidetti articoli 25, e 29 dello Sta

tuto. Poichè colle libertà attuali di commercio, resterebbero

inceppate le compre d'immobili, mentre niun'estraneo compre

rebbe beni in Tivoli, conoscendo i sentimenti del Sindaco ed

Assessore nell'aggravarli d' imposte.

E dopo tale indegno operato hanno l'impudenza ingiuriosa

e calunniosa di dirmi –Il nostro avversario si da l'aria di

« ragionare e discutere con cifre a priori. Sappiamo quanto

« la scienza aritmetica di lui sia ingegnosa nell'aggruppare

« e scomporre le cifre, secondo le proprie convenienze ». E

se in ciò eglino, e non io, abbiano dato pubblico saggio, da

professori per eccellenza nell'arte di vergognosamente ingan

nare la popolazione, lo giudichino i cittadini ! !

Ma prosoguono sullo stesso tenore a dire « Quanti cre

« diti mancano nelle casse del nostro erario, oggi non pochi

« divenuti retaggio di verbale negativo, mercè appunto della

« inerzia della sua vantata mezzo secolare vita da funzio

« nario pubblico. Nelle sue gestioni avvicendatesi da Gonfa

« loniere quante pagine nere registra la storia cittadina !

« Quante piaghe puzzolenti e inciprignite ha lasciato per

« eredità? »

Questi insulti calunuiosi ed ingiuriosi, cui l'istoria patria

non ricorda averli adoperati gente da piazza, verso alcun cit

tadino, che occupò onorifiche cariche, l'hanno ben adoperati,

come di loro degni, il Sindaco Leonelli, e l'Assessore Bel

lini. E siccome tendono al loro scopo di denigrare la mia
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pubblica stìma, mi obbligano a smentirli, non con cicalate

menzognere, come sono le adoprate da loro, ma colla sto

ria de' fatti. E tanti di questi fatti opposti, e che smenti

scoro le loro calunnie, il lettore li ha in questo scritto già

imparati. Ne aggiungerò degli altri, stante la provocazione, e

non per ostentazione; onde resti smentita, a decoro anche

della città, l'audace calunnia.

Nella mia gestione di Gonfaloniere principiata col 1834,

trovai in confuso conti di arretrati, quasi tutti per corri

sposte di appalti deliberati a persone con poca cauzione, onde

per adempire al mio dovere, proposi alla Presidenza di Co

marca, che inviasse a Tivoli un revisore per istralciarli, come

eseguì. Se poi i magistrati successori, come gli antecedenti,

per inerzia non agirono, dovreste censurare i medesimi, e non

addebitare a me il retaggio del verbale negativo dei crediti

inesiguibili, che si riducono a somme di poca entità.

Provocato ed obbligato perciò, accenno il principio ed al

cuni fatti della mezzo secolare vita da funzionario pubblico.

In giovanissima età fui nel 1823 nominato a consigliere mu

nicipale. Appena giunto nell'età richiesta dalla legge fui no

minato Gonfaloniere, e quasi in tutte le terne successive, per

tale onorifica carica il Consiglio mi onorò dell'inclusione sino

all'ultima, nella quale inclusione ripetei quello che feci nelle

antecedenti, ringraziando dell' onore e fiducia compartitami;

ma esponeva che mi trovava nella condizione di non potere

accettare la carica per gli affari di famiglia, che mi tene

vano troppo occupato, e perciò non avrei potuto disimpegnare

con quell'esattezza, che avevo esercitato altre volte, una tal

carica con soddisfazione pubblica, della quale me se ne dava

prova in ogni rinnovazione della terna.

Istituiti i Consigli Provinciali fui eletto a Consigliere sino

a che, per gli esposti motivi d'interesse pubblico, fui obbli

gato darne motivata rinuncia. ma gli elettori nelle due suc

cessive terne vollero onorarmi col mettermene a parte. Man



-84-

cato il Conte Bolognetti a rappresentare il Governo di Ti

voli al Consiglio Provinciale nel 1866, senza che si pratti

casse il prescritto dalla legge per la nuova elezione del Con

sigliere Provinciale mi vidi giungere un Dispaccio colla nomina

Sovrana di Consigliere Provinciale. Meravigliato di tal fatto mi

presentai al Ministro dell'Interno, che mi aveva diretta tal no

mina, e conobbi che a bello studio si era voluta fare questa ecce

zione,giacchè essendo incluso nell'ultima terna si voleva toglier

mi dal mio proponimento, di non ingerirmi più negli affari della

Provincia, e far conoscere così al pubblico la stima rhe si vo

leva avere della mia persona. Cangiato governo dopo il 20

Settembre 1870, e convocati gli elettori del Mandamento per

la nomina del Consigliere Provinciale, nel bollore dei partiti

mi onorarono della nomina con voti 292, numero cui niun'al

tro Consigliere della Provincia Romana, eccettuati quei di Ro

ma, aveva in tal votazione raggiunto. Sortito dall' urna nel

1871,fui nuovamento rieletto nel 1872,e contemporaneamente

anche a Consigliere municipale. L'operato da me, e gratuita

mente, a beneficio pubblico nel 1842, senza che io nulla ne

sapessi, mossero il Sovrano Pontefice a conferirmi una deco

razione, ed il dispaccio del Cardinale Segretario di Stato gran

Cancelliere degli Ordini Equestri, Prefetto degli studi a me

diretto, diceva: Nell' inviarle il relativo Breve Apostolico pel

quale è stata Ella esentata dalle spese delle solite tasse, mi

compiaccio di unire a questo anche il dono dell'effettiva deco

razione dell'Ordine stesso. « E le parole del Breve, tra l'altre,

sono ». Equidem probe noscimus te honestissimo genere na

tum, morum comitate, vitae integritate, consilio, prudentia

spectatum inter Equites Lucentium Ducis adscriptum, Prae

fectum Municipii Civitatìs Tibnrtinae, atque a Sacro Con

silio Studiis Moderantis, haereditatem Equitis De Angelis

designatum, hujusmodi munere adeo caste integreque per

functum– Itaque ob hujusmodi tua egregie facta aliquod

Nostrae erga te benevolentiae testimonium alacri libentique
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animo exhibendum duximuz. Peculiari ergo te honore de

corare volentes etc: Questo attestato di Sovrana stima verso

di me, forma un decoro alla città ancora ; poichè non vi è me

moria nella storia cittadina, chc sia stata compartita a niun

Capomilizia e Gonfaloniere.

Nominato Maggiore Comandante della Guardia Civica della

città e suo Governo, in marzo 1848, mi trovai in tempi per

effervescenza di animi difficilissimi; ma il mio assunto, se

condo l'istituto e regolamento, fu sempre di tenere fermo per

il solo buon' ordine della città, non prendendo mai parte per

i partiti che si suscitarono, insinuando sempre a tutti l'ope

rato de' nostri antenati, la neutralità, che salvò sempre per

secoli la nostra città in tanti trambusti. E qui ricordo il fatto

da me operato pel bene de' cittadini.

Il Generale Garibaldi con una legione di più di duemila

uomini, il 5, maggio l849, si era accampato nell'alto, presso

il ponte Lucano, e si sparse la voce in città che la sera a

vrebbe occupato Tivoli, e quindi la costernazione e il terrore

in tutta la popolazione. Ispirato dal buon volere, onde tran

quillizzare i cittadini, divisai abboccarmi col Generale, risolu

zione che arrecò sgomento alla famiglia e a gran parte della

città. Non ostante ciò, montato a cavallo, seguito da qualche

Officiale e bassofficiale, fui ricevuto con distinzione a tra

verso dell'armata, ed accolto dal Generale nel modo il più

cortese. Egli ordinò al suo Moro, che spandesse il suo man

tello bianco in terra, invitandomi a giacere, e dicendomi che

era l'unico mobile che mi poteva offrire.

Io gli esposi, che mi era portato ad ossequiarlo, per es

sersi accampato nel nostro territorio, ed in luogo ove tanti

condottieri d'armate ne' secoli trascorsi si erano accampati,

concludendo che tutti avevano rispettato l'antica e monumen

tale città di Tivoli. Egli mi rispose commosso; Sì, questo

luogo è incantevole, e intanto mondo che ho girato non ho

veduto simile. Quindi mi domandò quanto di lì distava la
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villa Adriana, ove voleva fare bivaccare la notte i soldati. In

questo frattempo il Gonfaloniere e Governatore che avevano

conosciuto la mia risoluzione, determinarono presentarsi al

Generale, come fecero, al quale venne offerto di mandare al

campo tutti quei generi commestibili che avesse richiesto, e

che gli furono spediti la sera a Villa Adriana,dalla quale la

mattina partì, e sparì così il timore da tutti i cittadini.

Garibaldi fu si riconoscente a tal fatto, che quando partì

da Roma occupata il 3. Luglio dai Francesi, arringò la sua

truppa sulla piazza di Termini, dicendo che dovendo nella sua

ritirata passare per Tivoli, ordinava la più severa disciplina,

e rispetto ai cittadini. In fatti giunto in Tivoli, e presenta

tomi a lui per offrirgli ciò che poteva occorrergli; chiese due

cassette di monizioni da guerra che gli consegnai, e due mila

scudi. Ma facendogli colle altre autorità conoscere che la

somma non v' era, per colpa di tante calamità, sofferte dai

cittadini, si contentò di circa scudi settecento tra argento e

moneta plateale, dando in cambio tanta carta monetata, collo

sconto del dieci per cento; e gli furono somministrate tutte

le razioni e foraggi bisognevoli, e mezzi di trasporto. Nel

partire, il Generale espresse sentimenti di gratitudine per il

procedimento della città, ed il suo Aiutante Maggiore Cola,

il quale era stato in Tivoli nel periodo della Repubblica, com

missario straordinario, disse; che Garibaldi aveva sempre rìcor

dato con riconoscenza i sopradetti fatti, e che perciò Tivoli

aveva scampato da molti danni.

Occupato Tivoli dai Francesi, e conosciuto l'ordine che

aveva tenuto la Guardia Civica nella città, non solo non

l'abolirono, come avevano fatto a Roma ed altri luoghi, ma

la onorarono in tutti i servizi della città. Il Comandante che

usava con me i più segnalati riguardi mi avvertì che aveva

partecipato questo fatto al Generale in capo Oudinot, e che

gli aveva risposto, che si sarebbe portato in Tivoli, e che

avrebbe gradito di vedere la Civica in alta uniforme. In fatti
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poichè fù venuto in Tivoli in casa Rignano, io con tutti gli

officiali ci presentammo al Generale, che ci ricevè tra due

schiere de' suoi Officiali con tutti gli onori militari ; lodò il

contegno tenuto dalla Guardia a forma della istituzione di

Pio IX, ed approvò il buon gusto nel vestiario dell'alta uni

forme, da lui sino allora non veduta. Il contegno che tenne

la Civica di Tivoli apprezzando le mie insinuazioni, le apportò

la distinzione di essere l'ultimo corpo della medesima che

fu disciolto il 10. Agosto 1849, e nel disarmo operato del

corpo, io ricevei dal Superiore Governo e Comandante Fran

cese un' autografo di distinzione e benemerenza, di potere

cioè ritenere e conservare le pistole e lo squadrone ove è

impresso Viva Pio IX, Viva l'Italia.

Ma nell'esercizio di mezzo secolare vita da funzionario

pubblico da me esercitato con indipendenza e coraggio civile

avendo in vista il solo pubblico bene senza spirito di parte,

è ben natnrale che qualcuno restasse toccato nel suo parti

colare interesse ne sentisse rancore, e mi arrecasse perciò

dispiacere, come il presente. Ma questo personale dispiacere,

essendone cognita la causa ai cittadini, e da tutti riprovata;

anzichè alterare la mia stima pubblica,servì,come conoscono

i cittadini imparziali, e serve attualmente, a confermarla

vie più.

Questi e tutti i sopranarrati fatti, senza tanti altri taciuti,

( onde non fare atto di ostentazione, contraria al mio animo),

i quali provocato da voi ho dovuto scrivere, a mia difesa;

non sono certamente pagine nere, che registra la storia

cittadina, e le piaghe puzzolenti e inciprignite lasciate

per eredità, che voi Sindaco ed Assessore calunniosamente

addebitate ad un zelante ed onorato cittadino. E tali scon

cezze da trivio è la prima volta che nella Storia municipale

di tanti secoli, Tivoli deve soffrire di registrare; perchè e la

prima volta che giovani inesperti ed esaltati per ispirito di

parte, sono giunti alle prime cariche municipali, e perciò
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non curano per nulla le antiche venerande memorie cittadine,

nè i loro magistrati, e le considerano come cose vecchie di

campanile. Quindi ignari del decoro, e della dignità della

rappresentanza per principio ed educazione, non conoscendo,

che tale dignità è patrimonio della città antica e non del

loro moderno scapigliato capriccio, col loro modo di operare

l'avviliscono e deturpano, sichè l'opinione pubblica degli one

sti cittadini dovrà condannare le loro azioni, e i nomi tra i

magistrati tiburtini, ad essere ricoperti di unvelo nero, come

si vede ricoperto il ritratto di Marin Falliero, tra quei dei

Dogi di Venezia.

E qui convien lodare ( siccome ha fatto la popolazione,

che si sente superba di essere veramente tiburtina ), i due

Assessori municipali Simplicio Sabbucci, ed Ignazio Coccanari,

nelle vene dei quali scorre il sangue antico di famiglie, che

per secoli diedero onorati e zelanti magistrati alla patria,

perchè ne possedevano i necessari requisiti; e perciò si ri

cusarono di prender parte, e sottoscrivere l'ingiurioso libello.

Diamo termine a queste confutazioni, con la principale e

può dirsi di massima. Voi dite–In presenza di quanto vi è

stato d' armeggio nascosto e palese, e implicitamente di

maligno e criminoso nel quadro che fa contro la nostra

amministrazione, era molto naturale e consentaneo alla scuola

della malizia umana che chiudesse la sua cicalata a ma

niera di catelinaria, col raffronto della presente ammini

strazione alla passata, col ricordarci l' epoca feudale, e

coll'appellarsi agli elettori nelle future elezioni amministra

tive–Siffatte armi sono vili e spezzate, mentre tutti ri

conoscono che noi abbiamo la coscienza del bene operato,

nondimeno simile procedere ci porrebbe in grado di credere

che non ci sia qualche cosa di combinato in questa specie

di campagna che ha aperta colla Società per gl'interessi

Cattolici, qui anche attendata, di cui egli è un'eletto del

l872, per le prossime elezioni amministrative.Che si voglia
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« così preparare piano piano il terreno, perun successofavo

« revole dei candidati clericali ? Basta vedremo.–

La risposta immediata di questa turpe cicalata dell'As

sessore Bellini, immaginata per timore di non essere ricon

fermato a consigliere, è stata data dagli elettori del popolo,

(senza che vi prendessero parte i suoitemuti clericali,) colla

sua esclusione; onde può esser contento !

Il concetto però di questo fraudolento periodo è quello,

che il partito che si appella liberale falsamente, (mentre la

vera libertà è per tutti i partiti e per tutte le opinioni nei

limiti della legge,) vuole impadronirsi dispoticamente di tutta

l'amministrazione pubblica, siccome ancora si manovra negli

altri luoghi. E così manomettere le sostanze dei cittadini a

loro arbitrio, e proprio interesse, escludendo segnatamente le

persone possidenti, oneste e conservatrici dei diritti e pro

prietà della popolazione, chiamandole perciò per disprezzo se

condo il gergo settario, Clericali, fomentando così la disu

nione trà cittadini, e facendo rivivere le fazioni de'bianchi e

de' neri, nel mentre che si proclama e grida che siamo in

tempi di libertà, progresso e civiltà !

Conviene pertanto ad istruzione de' cittadini, che mai non

cadano nella rete di sì tristi ciarlatani, darne una spiegazio

ne. I così detti liberali di moda, sono di due categorie. Una

professa l'Ateismo, e perciò non credendo ai dieci comanda

menti di Dio, può fare senza rimorso di coscienza ogni male

al suo prossimo, temendo solo gli articoli del Codice penale,

che condannano la trasgressione di non tutti i detti precetti;

percui eludendo e procurando di sfuggire le prove nei crimi

ni di tali articoli, se la vivono allegramente a danno della

Società. E quando finisce loro il ben vivere, si uccidono, ri

dando così colle spoglie alla terra, la sostanza che gli ha ali

mentati. Nè poi sono tanti gli articoli del Codice da non po

terli studiare per illuderli. Giacchè si riferiscono al primo e

secondo Precetto l'art. 183 al 187;al quinto l'art.522 al 526,
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e l'art. 588 al 593, al sesto l'art.481 al 513; al settimo

l'art. 605 al 649; all'ottavo l'art. 364, 380.

L'altra categoria ha una religione apparente, che fa mo

stra di credere ai dieci Comandamenti; sebbene siano persone

così dette di manica larga; onde le loro azioni verso il pros

simo, stante anche l'educazione civile, sono più temperate nè

tanto pregiudizievoli. In sostanza non rispettando sinceramente

tutti i comandamenti di Dio, non si rispettano neppure tutti

i diritti, nè osservano la fedeltà per tutti i doveri sociali del

l'uomo.

Al contrario il partito onesto conservatore è chiamato,per

disprezzo clericale, per iscreditarlo ed allontanarlo per loro

interesse dalle pubbliche cariche, perchè osserva l'articolo pri

mo dello Statuto sulla Religione; ventinove, sul rispetto delle

proprietà; venticinque, che tutti devono nella loro proporzio

ne contribuire alle tasse. Dopo ciò non voglio fare un'odioso

confronto, mentre i cittadini nel leggere quanto ho narrato,

e conoscendo ciò di che si tratta, possono da loro istituirlo.

Soltanto torno per maggiore intelligenza a ripetere un fatto

più circostanziato, il quale fu su tale negozio pubblicato. Fra

le altre assurdità e menzogne pubblicate dal sedicente Comi

tato liberale di Tivoli in luglio 1872 (per lo stesso scopo di

ciò che dicono presentemente il Sindaco ed Assessore), che

furono pienamente confutate a decoro anche della città con

pubblica soddisfazione; ve ne fu una in argomento, che la con

futerò più partitamente, onde darne una prova ed esempio ai

cittadini.

Si diceva dal Circolo «Siccome però per uno storto, quanto

meschino concetto della pubblica economia, voi la fate con

sistere unicamente nello spender poco, senza vedere che

torna sempre a vantaggio dei privati interessi il molto de

naro bene speso pel pubblico; e siccome per la vostra ava

rizia non volete per quello incontrare qualsiasi altro più

lieve sacrifizio, e così preferite votare per i candidati del
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« circolo Paolotto, il quale vuol mantenere gl'Ignorantelli, le

« monache, e riconsegnare fors'anco ai Gesuiti la istruzione,

« perchè credete che con voi propugnerà in ogni modo e ad

« ogni costo gl'interessi dei soli possidenti, per riversare su

« gl'industrianti e commercianti il carico delle imposte; onde

« saranno cresciuti i mali umori fra cittadini e contro il go

« V0l'Il0, »

Avete inteso quali massime false sovversive di una saggia

amministrazione, rivoluzionarie, odiose e comuniste sono quelle

del Circolo di cui faceva parte il Sindaco e l'Assessore, con

trarie ai tre indicati articoli dello Statuto che ci governa?

Non confuto l'assurdo concetto delle spese, perchè le ho ana

lizzate e confutate evidentemente con i fatti relativi narrati,

e i cittadini già ne vedono e risentono il dannoso effetto di

sgraziatamente. Così dicasi riguardo alla pubblica istruzione

passata e presente.

Conviene però confutare nuovamente con fatti l'odiosa, sov

versiva e rivoluzionaria menzogna, che i supposti clericali pro

pugnino in ogni modo e ad ogni costo gl' interessi de' soli

possidenti, per riversare sugli altri il carico delle imposte.

Vedemmo che in questo anno tutte le tasse ed imposte che

gravano la popolazione ascendono a scudi 58204, e di questi

i soli proprietari ne pagano 233l l onde ne rimangono 34893;

sicchè i possidenti dopo aver soli pagato scudi 23311, con

tribuiscono come tutti gli altri cittadini alla formazione della

somma di scudi 34893;ed in proporzione anche maggiore dei

non possidenti.

Poichè in tal somma quei che pagano la ricchezza mobile

vi figurano per sole lire 12516, pari a scudi 2328, e godono

il privileggio di non pagare che soli due decimi di guerra in

cambio di tre come i possidenti, e di non pagare la sopraim

posta provinciale e comunale, di cui sono gravati ingiusta

mente i soli possidenti; mentre che le due somme che da

questi si pagano, vanno a beneficio di tutti.
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A dimostrare con fatti qual sia ilgravame sproporzionato

ed insopportabile dei possidenti di beni rustici ed urbani,ve

diamone un' esempio.

Una possidenza in Tivoli dell'estimo catastale di sc. 14015,

composta di terreni nudi ed olivati, e di un fabbricato dell'e

stimo di scudi 80 compreso in tal somma, paga in quest'an

no 1874. per l'imposta erariale compresi i 3 X di guerra

lire 1451. 42; cioè principale lire 1000. 3. X lire 450; so

vrimposta provinciale lire 291. 71, sovrimposta comunale li

re 473, 17 totale lire 2216.02 pari a scudi 412. La rendita

imponibile sul capitale di scudi 14000 calcolata al 5 per 100,

netta dalla manutenzione, rinnuovi ed infortuni celesti, sono

scudi 412, onde non restano di rendita presunta al proprie

tario che scudi 288! ! E se la provincia e comune giungessero

unitamente ad imporre il doppio dell'imposta principale go

vernativa di lire 1000, pagherebbe lire 245l pari a sc.456,

e così resterebbero scudi 244 ! !

Al contrario un commerciante, un'industriante che dichia

ra perla ricchezza mobile, la stessa annua rendita imponibile

di scudi 700, che può sfugire in tante maniere di non farla

dichiarare maggiore dall'agente delle tasse, benchè il sia; (lo

che non può avverarsi nel proprietario per l'estimo catastale

fisso) non paga che il 13 per 100, compresi 2. X" di guerra

e non tre come i proprietari, ed esonerato dalla sopraimposta

provinciale e comunale: percui paga su l'eguale capitale del

proprietario scudi 91, e non 412 e anche 456, come questo;

e perciò scudi 321 ed anche 365 di meno!

Ognuno può comprendere, come fatto pubblico, quanto sia

minore l'industria, e quindi l'aumento della rendita presunta

sul capitale de'beni stabili del proprietario,che risulta dalla

somma apprezzata ed imposta di scudi 700, della consimile

impiegata nell'industria e commercio; non ostante che vi sia

un guadagno assai maggiore, che si verifica sino a più del

20 per 100 ed ègravata tanto meno dalle imposte.Ora que
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sto fatto nuovo a Tivoli per l'enormità della ingiustizia distri

butiva delle tasse sui cittadini; (che in proporzione può essere

applicato alle maggiori e minori possidenze ed all'industrie e

commerci) chiaramente dimostra essere una calunnia e men

zogna quello che il circolo popolare pubblicò. Il quale persu

scitare l'odio dei non possidenti contro questi, gli designa per

clericali, e così insultandoli, sino nei luoghi della pubblica vo

tazione, gli allontana, siccome avvenne l'anno scorso; onde

avvenne, che nell'ultima votazione la massima parte non ha

esercitato il diritto che gli accorda la legge pel bene pubblico.

Il fatto dunque asserito dal Circolo popolare è tutto al

contrario, come si èprovato; cioè che i possidenti sono gra

vati sproporzionatamente piùdi tutti gli altri cittadini, e questa

sproporzione proviene dal partito che si dice liberale, che si

è impadronito quasi da per tutto della pubblica amministra

zione, coll'allontanare le persone oneste conservatrici dei di

ritti di proprietà, sotto il pretesto, che sieno clericali. Intal

guisa si commette un'attentato alle proprietà dei possidenti,

togliendo loro una gran parte della rendita, e producendo ad

essi così la diminuzione del capitale contro l'art. 29 dello Sta

tuto che dice: Tutte le proprietà senza alcuna eccezione sono

inviolabili. Nè vale il pretesto che le imposte, di cui sono

sopraggravati i proprietari devono servirepervantaggio pub

blico, poichè l'art. 25 dice: Tutti i regnicoli contribuiscono

indistintamente nella proporzione dei loro averi ai carichi

dello Stato; onde dall'esposto chiunque ravvisa che questa

proporzione nei contributi in Tivoli non si verifica, giacchè i

possidenti sono troppo sopraggravati in proporzione degli al

tri contribuenti. Quindi resta trasgredito l'art. 1 dello Statuto

che dichiara che la Reliqione Cattolica è la Religione dello

Stato, la quale al settimo Comandamento dice « Non rubare»;

e quando si fanno spese non istrettamente necessarie, per le

quali si sopraggrava sproporzionatamente all'altre tasse la fon

diaria, si commette un furto a danno de'proprietari. Queste
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arbitrarie tirannie , Tivoli sino a che godè la sua autonomia

e libertà municipale, mai non ha vedute attuate e sopportate.

Ma questo disordine in cui si trovano le popolazioni dei

Comuni, è quasi generale, e solo Tivoli poteva vantarsi, che

tra le perdute guarentigie della sua autonomia si faceva in

passato distinguere nel pareggio del suo bilancio, senza far

debiti ed aumentare tasse e la saggia amministrazione però,

non è più di moda, e così rifiutatala come cosa vecchia di

Campanile, il Sindaco e l'Assessore vogliono innalzare la città

all'altezza de' tempi, e pareggiarla alle altre con far debiti,

buttar quattrini, e aggravare di tasse i cittadini. Così il Sin

daco di Roma voleva fare centocinquantamilioni di debito pel

suo piano regolatore, onde spendere ed innalzare all'altezza

dei tempi Roma come capitale d'Italia; e quello di Tivoli, sci

miandolo in millionesimo, progettò farne centocinquantamila,

perchè Tivoli è stato abbassato da Governo Distrettuale di

prim'ordine, al paro d'un piccolo paese della provincia a sem

plice mandamento e pretura !

In altri tempi, la sfrenata libertà di quei che potevano

giungere a reggere il governo dei municipi, apportò i mede

simi disosdini attuali. Noi però nella storia patria non abbia

mo notizia cheTivoli ne soffrisse. Poichè vi erano regolamenti

Statutari che designavano i requisiti che dovevano avere i

rappresentanti municipali, che si acquistavano gradatamente

dall'ultima classe del popolo sino alla prima, che dovesse eser

citare la magistratura, e perciò non avvenivano gl'inconvenienti

che di frequente si lamentano.

Sisto V, quel Papa che tutto il mondo ha posto tra gli

uomini più illustri e celebri, trovò in eguali disordini le po

polazioni dei Comuni; e perciò emanò disposizioni opportune

nel 1586 dicendo nei considerando: ci siamo risoluti d'op

porsi alle malizie di quelli, i quali intenti solamente ai pro

pri guadagni danneggiano notabilmente l'utilità pubblica, e

li beni delle nostre città e castelli . . . . Altrettanto operò
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poco dopo Clemente VIII colla celebre Bolla De Bono Re

gimine, 1592,dicendo. Imperciocchè mentre sono pochi quelli

che si contentino delli guadagni e delle comodità private,

ciò che malamente ambiscono, e desiderano, cercano con modi

illeciti di conseguirlo, cattivandosi con varie adulazioni la

grazia dei potenti, o del volgo, s'industriano di saziare le

voglie loro serza avere alcun riguardo alle cose pubbliche, sce

mano l'entrate delle città e luoghi,sottoponendole al debito, e

con vanissime dimostrazioni e pompe cogionano l'esterminio

loro. Che ve ne pare Sindaco ed Assessore ? Queste verità

che si riscontrano nell'amministrazioni comunali attualmente,

non vi urtano i nervi, e non vi fanno scuotere la testa , e

perciò disprezzarmi qual clericale? I cittadini però che risen

tono in parte tali malanni che ne dicono?!

Ma il cielo di Roma pagana e cristiana che illuminò colle

migliori leggi tutto il mondo, sembra che incominci ad illu

minare l'attuale governo sulle disordinate amministrazioni delle

Comnni e Provincie, a beneficio delle sofferenti popolazioni.

Poichè le circolari del Ministero dell'Interno datate in Roma

21 Agosto 1872, e quella 3 Agosto 1874, che richiama le

disposizioni della legge 14Giugno 1874; tendonoper gli stessi

motivi accennati a porvi riparo, e però senza dilungarmi nella

lode e sp egazione le trascrivo alla nota ultima.

Quanti disordini sarebbero repressi qualora si effettuasse

il pronunciato dal Re, che ispirato nel cielo di Roma pro

pose, come già dissi, di ridare come in tempi del dominio di

questa, l'autonomia ai Comuni, e provvedere al decentra

mento amministrativo, che loro apporterebbe quella prosperità

che già goderono? Anche Gregorio XVI nell'Editto 5 Lu

glio 1831,autorizzò iComuni a riassumere gli Statuti, modi

ficandoli e sottoporli all'approvazione Sovrana. Ma tanto il

desiderio di questo per il circuito della cricca. e del Re per

la eonsorteria, rimasero inefficaci, poichè la burrocrazia per

derebbe la sua superiorità e i suoi guadagni, e i sedicenti
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liberali, il dispotismo di volere imporre e comandare, Questi

due fatti di Sovrano moto proprio però esprimono, che nei

disordini delle popolazioni l' opinione pubblica espressa dal

partito dell'ordine conservatore, giunse a persuadere i due

Sovrani ad esprimere i loro desideri pel benessere delle po

polazioni; perciò auguriamoci nell'ispirazione, e buon volere

del Re, un migliore avvenire. -

Provai evidentemente che il debito che si vuole fare non

è per lavori necessari, ma soltanto capricciosi, per dilapi

dare gli averi de'contribuenti gravandolidi un debito fortis

simo. E lo stesso Sindaco lo confermò replicàndo più volte

nel Consiglio del 24 giugno passato, che se non si trovavano

i denari a debito i progettati lavori non si potevano eseguire;

dunque la necessità che non ammette eccezione in questo caso

non si verificava. I cittadini stanno osservando con indigna

zione i lavori che si eseguiscono e i danni che arrecano, stante

il pazzo abbassamento, non necessario, della strada avanti la

piazza della Regina; preveduti nelle mie osservazioni; e quel

che è peggio molti eseguiti contro ogni legge, senza partico

lari perizie preventive approvate dal Consiglio, e dalla Pre

fettura, e perciò arbitrariamente. Così si è operato per la con

dottura dell' acqua Marcia: si sono comprati a debito i con

dotti di ferro della portata di circa sessanta once, quando non

dovevano portare che nove reali, e sei presunte, compresi an

che i particolari ; dunque 15, e perciò si è fatta una spesa

quarantacinque volte maggiore, al tutto inutile. Si è voluta

comprar l'acqua quando si poteva avere, come l'hanno quasi

tutti gli utenti, pagando pel rispettivo prezzo l'annuo fruttato.

Questo modo improvvido, e arbitrario d'agire ha portato e

porta la rovina delle aziende Comnnali, e delle disgraziate po

polazioni di tutta l'Italia. In questi ultimi mesi tra gli altri

ne abbiamo avuto questi due esempi la Gazzetta d'Italia ri

porta in Giugno » L'Italie, si occupa delle prossime elezioni

« amministrative di Roma, e parla chiaro. Dice che l'anda
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« mento degli affari in Campidoglio prova un'assoluta insuffi

« cienza degli uomini che li diriggono. Il Governo fece be

« nissimo a lasciare, che un'uomo dell'opposizione facesse le

« sue prove amministrative. Ma l'onorevole Pianciani dovette

« anch'egli ricorrere al sistema tanto abborrito d' imposte e

« prestiti; e ciò che è peggio la delusione fu completa, quanto

« ai risultati. Dunque le nuove elezioni devono radicalmente

« modificare il municipio di Roma.– Un'altro Giornale in Lu

glio riporta – Crisi municipale in Ancona. – Tutti gli As

» sessori municipali si sono dimessi—questa notizia legge

vasi, sono alcuni giorni, nei fogli italiani–Quale è stata la

« causa di questa dimissione, di questa crisi municipale? Le

« solite di tutti i municipi italiani: le spese e le troppe spese;

« le pazze spese. (quelle dell'Architetto Bellini, del Sindaco

ed Assessore) « Prima spendono e spandano , poi si dimet

« tono, e chi ha avuto ha avuto. Bel metodo davvero questo

« dei liberali italianissimi ; e quando tutto è rovinato, libere

« dimissioni: tanto restano sempre liberi i contribuenti a

« pagare ! »

Avete inteso, cittadini contribuenti, che bella maniera d'am

ministrare e dilapidare le sostanze del popolo si abbiano i li

berali italianissimi? E il nostro Sindaco che vuole imitarli,

ed incarnarne i concetti, sentite perciò che cosa dice nel suo

discorso-programma, – Tutto d'intorno a noi si muove e mo

» dificandosi si migliora. Se volgete uno sguardo alla vicina

« Roma. riconoscerete quanto in si breve tempo vi abbia po

« tuto la più unica che rara amministrazione dell'Illustre

Conte Signor Pianciani; se dalle consorelle città del Lazio,

alle più modeste borgate, riconoscerete aver ognuna avvan

tagiandosi,studiato di avvicinarsi alla civiltà, che nel pro

gresso dei tempi irresistibilmente s'impone ».

Avete compreso cittadini quali sieno i sentimenti del Sin

daco nostro ? Egli lodando la più unica, che rara ammini

strazione del Sindaco di Roma, vuole imitare tale rarità in
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quella di Tivoli. Egli che disprezza e deride i tempi medio

evali, fa poi rivivere, a suo comodo, un nostro dimenticato

proverbio, che si vociferava anticamente per il Lazio, Romae

caput mundi et Tyburi secundi. Ma sapete che cosa ha fatto

il Sindaco di Roma per volerla fargiungere forzatamente al

l'altezza de' tempi ? Tra le altre infinite enormi tasse, che

hanno fatto anche rincarire i commestibili, di prima necessità;

ha oppresso in un modo non mai pratticato, la fondiaria. Di

fatto proprio ne dò una spiegazione. Un fondo rustico nudo

nell'Agro Romano prossimo alla via Cassia, in quest'anno 1874,

paga d'imposta principale governativa lire 560. 48, sopraim

posta di tre decimi di guerra lire 240. 20, sopraimposta pro

vinciale L. 161. l6, sopraimposta comunale L. 640 ! ! totale

L. 1601. 87. Quando entrò nell'amministrazione municipale

di Roma il conte Pianciani nel 1872, la sopraimposta comu

nale che gravava tal fondo era di lire 182, ed essendo nel 1874

di lire 640, è aumentata di lire 458! aumento enorme! e fa

orrore veramente lo stato di saccheggio progressivo, a danno

delle proprietà! -

Ora il nostro Sindaco, Piancianetto in millionessimo, veri

ficherà l'anzidetto proverbio. Tyburi secundi, coll'imitare il

suo prototipo a manomettere le sostanze dei contribuenti cit

tadini, e poi dimettersi, come è avvenuto a Roma ed Ancona,

scimmiando la moda dei liberali Italianissimi ! Povero Tivoli

in che mani sei caduto !

Il Sindaco e la sua consorteria, tiene falsa opinione libe

rale, che collo spendere, e perciò coll'imporre tasse, e far

debiti, la città possa comparire e giungere' in uno stato mi

gliore, artefatto però, e non proporzionato alle sue forze or

dinarie. Per ismentire questa pazza e falsa massima, voglio

ad istruzione dei cittadini fare un paragone.

Tante città, come Tivoli, ed anche meno, hanno per Sin

daci persone agiate di speccihata onestà (ve ne sono al contrario

di quei, percui la statistica penale del regno nel 1870 porta, che

furono assoggettati al Tribunale criminale e questi non sono
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meno di settantasette ) che si danno un trattamento Signorile ,

con carrozze,servitù, belli appartamenti , ricevimenti e lauti

conviti. Niun dubbio vi è, che tutto questo formi un decoro

alla città, come sempre lo è stato in tutti i passati tempi; e

Tivoli anche lo ebbe. Ora io dico al Sindaco: voi che volete

forzare ad avvantaggiarsi la città, onde sia al pari di altre,

perchè non vi ponete nella detta posizione signorile, onde for

mare il decoro della rappresentanza e della nostra città? Voi

mi risponderete: il mio stato finanziario non mi permette di

pormi in tale condizione. Ma io vi replico, che per formare

alla città come Sindaco quel decoro che hanno altre consimili,

bastano duemila e quattrocento scudi l'anno, e con altri tre

mila acquisterete gli equipaggi, e addobberete un bello ap

partamento. Fate dunque un debito, da rimborsarsi con i frutti

a scalare dopo li tre anni d'esercizio della vostra magistratura.

Ma se voi per innalzare la vostra rappresentanza e il decoro

della citta, che il propresso dei tempi irresistibilmente im

pone, faceste questo sprop sito con rovina della vostra fami

glia, che direbbero del vostro operato i parenti, i cittadini ?

E che dicono i disgraziati cittadini che vedono avverato questo

paragone, stante il vostro operare sconsigliato nel loro patri

monio e a danno delle loro sostanze?

Accumulate voi d'altronde molti beni, e formatevi un pa

trimonio vistoso, ed allora verrà la conseguenza che cange

rete condizione; e lo stato di agiatezza vi condurrà natural

mente, e non artificialmente a poter darvi quel signorile trat

tamento, che forma anche decoro alla città senza rovina della

vostra famiglia. Così sarebbe delle famiglie di ogni classe di

cittadini, che posti in una condizione naturale e favorevole,

di aumentare i loro patrimoni ed averi; poichè vifossero giunti,

spenderebbero di più in ogni cosa necessaria al vivere; e que

sta agiatezza particolare porterebbe la pubblica ricchezza;

ossia si avvererebbero i vostri sogni dorati. Quindi si esegui

rebbero, oltre le necessarie, anche le cose utili e di abbelli
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mento, senza eseguirle col far debiti, e imporre tasse che de

gradano il respettivo sostentamento delle famiglie, come ora

si vuole pratticare, facendo in tal guisa comparire una falsa

ricchezza artificiale, mentre mancano, per l'attuale loro posi

zione, degli elementi naturali per giungervi.

Ma rammento che nel Consiglio del 24 Giugno, in cui feci

queste obbiezioni, un consigliere mi rispose: che i consiglieri

non le volevano apprezzare; e perciò essendo io solo il con

trario, doveva tacermi. Le quali inurbane parole suonano, che

la volontà de'consiglieri, è arbitra e assoluta nel disporre delle

sostanze de'cittadini, nè vuole replica di opposizione.

E questa è l'idea arbitraria dei liberali di moda, dalla

quale, è un fatto pubblico, che proviene la rovina dei Comuni,

e degl'interessi delle disgraziate popolazioni; siccome lo stesso

Governo ha dovuto riconoscere e dichiarare nelle due circo

lari che in fine si riportano. Per questo ho spiegato in ante

cedenza tanti regolamenti e fatti,perchè sia tal massima smen

tita, e perchè intendano i cittadini e tutti, che la libertà in

tal guisa si trasformerebbe in una vera tirannia, esercitata da

pochissimi a danno dell'intiera popolazione.

In Tivoli per esempio, ove il Consiglio è composto di venti

individui, bastano solo undici, ed in seconda convocazione soli

sei!! riuniti in partito per proprio interesse, per imporre la

più sfrenata loro volontà a danno di ottomila abitanti, e far

cadere la città in uno stato baronale tiranno, mai per lo ad

dietro non sopportato; e far rivivere quei tempi feudali di

sgraziati da voi detestati, e che Sisto V, e Clemente VIII,

siccome accennai, incominciarono a reprimere tanto nelle città

libere che baronali. Se le attuali leggi tutorie per gli ammi

nistrati pupilli, garantiscono con tanti articoli del Codice i

loro patrimoni; non è a supporsi che molto più efficacemente

vogliano garantire le amministrazioni del pubblico patrimonio

delle popolazioni ?

Io vorrei vedere se si facesse una votazione generale da

tutti i capi di famiglia di Tivoli, (come facevasi quando si
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godeva la vera libertà municipale dalle popolazioni) sulle men

zionate mie proposte pel benessere della popolazione, sopra i

rovinosi progetti, dei pochi oppositori;per chi starebbe la mag

gioranza. Sebbene i cittadini, senza che abbiano ancora letto

questo mio scritto, hanno già dato il loro voto, ed io sono

lieto, che il solo mio voto favorevole all'interesse loro, sia stato

riconosciuto prudente, ed apprezzato dagli assennati, nè curo,

nè cureranno gli onesti cittadini, que' pochissimi, che per in

teresse particolare la intendano altrimenti.

Sarà fatto il debito, ed eseguiti i lavori, contro il mio solo

voto dichiarato nell'atto del Consiglio, e voluto da me regi

strato, come contrario per memoria. Ma resterà sempre lave

rità, che il debito, ed i lavori non erano necessari, e perciò

che i cittadini saranno gravati ingiustamente ed arbitraria

mente: come resterà sempre una verità ciò che dissi, che non

conveniva aggravare di debiti i bilanci futuri, stante le pre

sunte future spese, che accennai, le qualigraveranno il Comune.

Quindi tal verità ci rinnoverà la memoria dolorosa quando i

cittadini saranno perciò sopraggavati di tasse; lo che ancora

avverrà da qui a due anni, se il Governo non si contenterà

di seguitare a ricevere dal Comune sole lire ventimila pel

dazio consumo, mentre tutto quello che si aumenterà, dovrà

supplirsi con sopratasse.

Non altrimenti è avvenuto nel Consiglio Provinciale per

l'acquisto del Palazzo Valentini, siccome narrai. L'acquisto si

è fatto a debito, e contro il voto mio, e di un altro solo, che

volli si registrasse nell'atto contrario per memoria. Ma che

l'acquisto sia stato un fatto arbitrario contro ogni legge tu

toria (perchè non obbligatorio e non necessario, ma solo vo

luttuoso) è una verità che non si cancellerà mai, e che io

meglio spiegherò e pubblicherò a tempo opportuno.

I proprietari dei beni rustici ed urbani della provincia,

condannati a pagare due milioni e trentamila lire (compresi

i frutti a scalare, ma non compresi gli accessori successivi,
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pel capriccio di 35 consiglieri) risentiranno soli il dolore e la

memoria di tale verità, nei pagamenti delle scadenze. Inoltre

un caso imprevisto, come quei da me previsti pel Comune,

ha tolto dall'attivo del bilancio della provincia lire cinquecento

trentaseimila, che il Governo pagava sul 15 per 100 della

tassa fabbricati, in compenso della sopraimposta, che poteva

mettere sulla ricchezza mobile, e che anderà in tre anni a

sopraggravare per sempre il riparto sui soli oppressi proprie

tari, per soprappiù delle spese che sono a tutti comuni.

Queste due ragionate opposizioni, che ho fatto, come con

sigliere provinciale e comunale, confermano quanto le mie opi

nioni sieno state sempre in difesa dell'interesse pubblico senza

spirito di parte. Narrai i motivi per cui rinunciai alla carica

di consigliere provinciale, e consimili furono quei che mi spin

sero a non prendere più parte negli affari comunali da molti

anni, siccome conoscono i cittadini.

Ma sopragiunte le vicende attuali, e scorgendo l'abisso a

cui s'incamina la popolazione; e comprendendone le cause prin

cipali, ho creduto mio dovere, come zelante cittadino, di ac

cettare la carica di consigliere, e di esporre al pubblico le mie

convinzioni, e le cognizioni pel pubblico bene acquistate collo

studio ed esperienza nella mia vantata mezzo secolare vita

da funzionario pubblico, come voi Sindaco ed Assessore,pro

vocandomi mi dite. Ma queste cose io non ricordo, se non

perchè servano di norma a tutti i cittadini, per non cadere

nelle reti di tanti tristi liberalissimi imbroglioni, che per i

loro fini d'interesse procurano con ogni inonesto mezzo d'in-

gannare ogni classe della popolazione.

Ma i cittadini debbono considerare, che la mia età e le

mie forze non sono quelle che aveva al ponte Orazio sol con

tro Toscana tutta. Perciò per difendere gl'interessi della città

è necessario, che tutti i veri e buoni tiburtini cooperino colle

loro azioni, per quanto possono; e questa cooperazioue deve

attuarsi col combattere le false massime ed insinuazioni, d'in
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teressati volponi, siccome io ho espresso e sviluppato nel pre

sente scritto, e con andare uniti ed unanimi a dare il voto

per i consiglieri municipali a persone che sieno amanti della

storia patria coll'imitare la condotta de'nostri antenati e perciò

riuniscano al possibile le volute prerogative di onestà, possi

denza, istruzione, e cognizione de'pubblici affari, e sieno im

muni da spirito di partito segnatamente politico, senza de'quali

requisiti non potranno mai esser buoni e saggi amministratori.

Noi ne vediamo disgraziatamente il funesto esempio quasi

in tutti i Comuni già ridotti alla rovina, alla quale si vuole

ridurre il nostro. Poichè il partito liberale di moda, quasi per

tutto si è voluto impadronire delle amministrazioni comunali

in ogni modo, perfavorire nelle cariche ed interessi la loro con

sorteria, con grave danno dell'interesse pubblico; e col pretesto

di favorire il progresso e l'istituzioni liberali, liberamente ma-

nomettere gli averi e proprietà private delle disgraziate popo

lazioni. E per eseguire ciò impunemente, ed arbitrariamente

usano ogni manovra, la più inonesta per ottenere che le per

sone da bene sieno escluse dalle amministrazioni pubbliche,

sotto pretesto, che sono i nemici del progresso (inteso nel

loro riprovevole senso) e perciò clericali e contrari alle nnove

istituzioni.

Ma i mali cagionati da simile perversità hanno in alcuni

luoghi risvegliato l'interesse pubblico, e le oneste persone per

ciò riunite per il bene comune, servendosi della libertà accor

data dalla legge ( come ne approfittano i tristi) hanno abban

donato dai consigli comunali le persone,che sebbene comparisse

ro in apparenza idonee, in fatti però esercitavano il dispotismo

di manomettere le pubbliche sostanze; e noi ne abbiamo ve

duto un'esempio in un paese prossimo a Tivoli. Le false idee

sovversive dei liberali di moda loro fanno credere che le loro

viste politiche debbono insinuarsi e guidare le amministrazioni

municipali; e questo errore è cagione della rovina di tutti i

Comuni, come lo dimostrano i fatti pubblici che tutti vedono
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e lamentano. In politica i diplomatici colle loro abili manovre

e circollocuzioni, fanno comparire che quattro e quattro fanno

sette, ma nell'amministrazione si vedranno fare positivamente

sempre Otto; ed è per questo che nelle amministrazioni pub

bliche, se si vogliono oneste e regolari pelbenessere di tutti,

non vi si deve meschiare la politica.

Dappoichè voi Sindaco ed Assessore mi dite. Che egli non

divida le nostre viste politiche sta bene e lo rispettiamo. Dun

que voi avete delle viste politiche, che credete contrarie alle

mie; ma voi colla frenetica immaginazione v'ingannate, evolete

ingannare così anche il pubblico. Poichè in tutti i fatti esposti

in questo mio scritto imparziale, che si riferiscono alla mia,

dite voi, vantata mezzo secolare vita da funzionario pubblico,

non mai apparisce, che le mie azioni sieno state ispirate da

riste politiche; ma solo amministrative,pel bene e sull'ordine

pubblico. Non credo che possa riferirsi a vista politica la neu

tralità, che ho tenuta nelle vicende chiamate politiche, la quale

mi era dettata dalla storia patria, e da me fedelmente pósta

in esecuzione pel bene della città, in tutte le varie forme di

governo succedutesi sino al presente. Con essa ho conservata

sempre la mia indipendenza; e questo esempio di neutralità

(che formò la salvezza e prosperità della città) raccomando

caldamente, che sia seguito da tutti i veri tiburtini, onde non

aggravare di più le sofferenze della popolazione cotanto pro

strata.

Non sono più quei remoti tempi di spirito di parte (le

viste politiche attuali) in cui la bandiera e spada di Tivoli

era temuta, ed apprezzata nella bilancia degli affari della pro

vincia Latina, stante la sua autonomia e libertà municipale.

Ora siamo avviliti come un semplice paesetto già baronale, e

dispogliati de'nostri averi, giacchè da scudi 6055; di che in

tutto era gravata la popolazione sino al passato secolo, siamo

poi giunti nel 1870. a scudi 27132, e nel presente anno, a

scudi 58204, cioè scudi 31072 di più! e se non si fa argine
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alla sbrigliata libertà, ed il Consiglio segua a dimenticare il

suo obbligo per dare ascolto alle sovversive passioni, chi sa a

qual punto giungerà la diminuzione e privazione del vitto e

vestito dell'avvilita popolazione; che pure ha il diritto inecce

zionabile di essere governata in modo, che colla minore spesa

possibile, ottenga il migliore ben essere, e la migliore agia

tezza.

Bisogna persuadersi che è impossibile che si possa andare

avanti collo spendere ciecamente, e sbrigliatamenie; e coll'im

porre il governo, le provincie, ed i comuni sempre tasse e

soprattasse, puntellando con debiti il rovinoso edificio.Questo

stato violento mai per l'addietro non esistito, se non si arresta,

porterà la rovina totale delle popolazioni, dopo una lunga ago

nia. Quindi io credo essere obbligo di chiunque fa parte del

magistrato municipale, di procurare in ogni modo di non far

debiti ed imporre tasse, tanto pelbene delle amministrate po

polazioni, che del Governo stesso, giacchè le tasse, siccome

sempre è stato, sono quelle che generano il malcontento delle

popolazioni contro i governanti.

Non dimentichino i buoni cittadini, che non vi è peggiore

disgrazia per un paese della apatia, cioè, della non curanza

delle cose pubbliche. Che la religione che ebbero fervente i

nostri tiburtini nei passati trenta secoli è stata sempre e sarà

il fondamento del buon costume, e dell'onestà nell'azioni del

l'uomo; e che la vera libertà, è il rispetto di tutti i diritti e

perciò l'osservanza dei tre ripetuti articoli dello Statuto, che

ci governa. Si rammentino i così detti liberali, che sta bene

il promuovere la libertà, ma è male di non vedere che vi è

gente la cui libertà consiste soltanto nell'opprimere altrui in

ogni maniera. Quindi si propagano ed insinuano così le mas

sime del comunismo: non più religione, non piùfamiglia, non

più roprietà, e per conseguenza non più Società, con tutti

gli orrori delle straggi avvenute, per esempio memorabile a

Parigi nel 1870.
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La nostra antica bandiera rossa e turchina dunque riculo

pra tutti i cittadini, i quali nel motto impressovi Tibur su

perbum, nobilitas, libertas, riconoscano e vadano superbi della

loro libera origine, e sostengano nei più nobili modi la libertà

di tutti i veri, e sostanziali diritti della popolazione.

Per ultimo, come vedono i cittadini, le mie Osservazioni

che pubblicai, e qui riproduco per l'ammaestramento della città,

senza alcuna provocazione, diedero impulso, sotto tal titolo e

falso pretesto, al Sindaco ed Assessore di attaccarmi ingiusta

mente col loro libello, per abbassare la mia stima, ed abbat

tere i fatti sostenuti per l'interesse dei cittadini, contrari alle

loro idee sovversive di una buona e saggia amministrazione

pubblica.

Non altrimenti mi avvenne quando pubblicai per decoro

della città la mia operetta su Tivoli nel 1848. Un cittadino,

che non è più, fi si scagliò sotto lo stesso falso e duplice

pretesto contro la persona e fatti della storia patria, onde mi

convenne replicare con due appendici, colle quali può dirsi che

i fatti antichi appartenenti alla storia ed all'archeologia, furono

talmente discussi ed in fine da me provati, che non ammet

teranno più questioni ulteriori, restando così in ogni parte vin

citore della suscitata questione, coll'approvazione di tutti i

buoni cittadini.

Che se in quella questione sostenuta per fatti, che riferi

vano alla storia di Tivoli, i cittadini si mostrarono grati della

mia fatica e buon volere,spero che lo saranno egualmente nella

presente. Poichè il mio assunto tende a difendere, oltre il de

coro della città, l'interesse dei singoli cittadini, onde non sie

no manomessi i loro averi sotto falsi pretesti: e perciò ad i

struirli pel loro benessere.

E qui mi conviene replicare, poichè si verifica l'identifico

caso, la protesta che feci in ultimo in quella vertenza.

« Diam fine pertanto a questa risposta, ma col cuore do

« lentissimo pensando allo scapito che ne risentirà il nostro
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contradicente. D'altronde ne rincuora, che noi non avemmo

alcuna colpa, la quale è tutta dalla parte del provocante

censore, e che da noi si poteva tacere, e scapitare nella

pubblica stima per salvare l'operato inconsiderato del me

desimo. Dichiariamo pertanto, che da noi non s'intende con

quanto dicemmo, che difenderci dalle ingiuriose censure sca

gliateci ingiustamente; nè fare poi pregiudizio alcuno al

loro autore, il quale si deve supporre, esser caduto in tali

inconvenienze, non per cattivo animo, ma per un tratto mo

mentaneo di aberramento, a cui tutti possiamo di frequente

andar soggetti; e però compassionati anzi che dichiarati

colpevoli ».

Ciò serva di norma a conoscere il mio animo, così alSin

daco, come all'Assessore, ed a tutti i miei amati buoni cit

tadini.

E questo fia suggel, ch'ogni uomo sganni

DANTE INFERNo, l9.





OSSERVAZIONI

SULLA

PROPOSTA DELLA CREAZIONE D'UN DEBITO

APPROVATA

DAL CONSIGLIO MUNICIPALE DI TIVOLI

Del Consigliere

FRANCESC0 (C* BULGARINI.

Nell'adunanza del Consiglio 19 Aprile 1874 credetti dare

palesamente il mio voto contrario al debito che si voleva creare

di Lire 150,000 da pagarsi con i frutti a scalare in quindici

anni, onde in totale resteranno gravati i cittadini di L.225,000.

Restando negli atti il mio voto contrario contro gli altri fa

vorevoli, mi trovo obbligato palesarne i motivi, onde sieno ap

prezzati dai cittadini contribuenti.

La situazione finanziaria dell'esito, e spese che il Comune

sopporta, e che maggiormente dovrà sopportare sono spaven

tose. Le strade consorziali di Palombara, Pedimontana, Empo

litana 1° 5° e 3° tronco, che in questo anno antista la Pro

vincia alle spese totali, non essendosi potuti attivare i consorzi,

saranno ripartite nell'anno venturo, e forse raddoppiate,perciò

la tassa respettiva a ciascun Comune, e Tivoli sembrami potrà

essere poi tassato annualmente per circa lire 16.000. Vi è la

spesa per la strada obbligatoria con S. Gregorio, che ascen

derà ad una somma vistosissima, se Tivoli non si oppone alla

nuova linea, che si vuole intraprendere, abbandonando l'ame

nissima strada esistente di Carciano. Vi è il debito dell'Aniene

di scudi ventimila: l'altro per la piazza della Regina per altri

circa duemila, siccome io già esposi ed avverti nel Consiglio
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del 9 Novembre 1873. Il Ministro delle Finanze ha chiesto al

Parlamento di non pagare più il 15 per cento della tassa

fabbricati alle provincie, onde se la nostsa Provincia non averà

più l'annue lire 536,000, sarà costretta a farne riparto su i

fondi rustici ed urbani. E la suddetta legge, nel momento che

si stavano stampando queste osservazioni, è stata approvata

dal Parlamento. Il Parlamento, come si crede, approverà

l'istanza dei Maestri elementari, i quali chiedono aumento di

soldo; di non potere essere dimessi dall'esercizio dai Comuni

se non per provate mancanze, e di essere pensionati in caso

d'infermità, e dopo tanti anni d'esercizio. Il Cnmunn di Roma

ha chiesto alla Provincia un contributo di tre milioni di lire

per i lavori del Tevere, quindi se contribuirà verrà un au

mento di riparto per i contribuenti. Il Senato ha deliberato

che i Comuni sieno obbligati a ripristinare e piantare i boschi,

quindi Tivoli per le sue macchie devastate, sarà gravato del

lucro cessante e danno emergente. Sta in corso il progetto di

legge pel bonifico dell'Agro Romano, e per la spesa,una parte

verrà gravata la Provincia, quindi ripartita su i proprietari

contribuenti; una parte a Tivoli pel suo territorio per l'asciu

gamento del lago dei Tartari, per i lavori ai bassi fondi del

l'acque Albule, e per i canali di scolo dei terreni che scari

cano nell'Aniene.

A questo tristissimo, e sempre più dispendioso avvenire,vi

è il presente gravatissimo stato in cui sono oppressi i cittadini,

poichè vengono gravati per le tasse governative, provinciali,

e comunali, quasi del doppio di ciò che furono gravati sino

al 1870, come io pubblicamente già esposi nel Consiglio Mu

nicipale, e nel Consiglio Provinciale. Risulta il gravame nel

l'annua somma di scudi 57,053, pari a lire 306,713, tra quali

per scudl 21,416 sole imposte dirette, onde viene così gravata

la popolazione in anime 8.000 di lire 38 e più a testa. Nè

la Provincia, e la Comune hanno raggiunto per ciascuna il 50

per 100 della sopraimposta sulla fondiaria e fabbricati che
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ascenderebbe ad altri scudi 7,546, che uniti ai 21,416,giun

gerebbero a scudi 28,962!!! In tale stato deplorabllissimo,

progettare e deliberare di gravare la popolazione d'un'enorme

debito, che con i frutti giunge a lire 225,000, senza unur

gente necessario bisogno,ma soltanto per spese capricciose ed

infruttifere, sembrami una colpa, un reato, che pesi sulla re

sponsabilità amministrativa, e tutoria delegata dai cittadini ai

singoli Consiglieri, siccome credo da provare a garanzia della

popolazione.

La necessaria ricostruzione della principale strada da porta

S. Crocc alle Palazza è già stata appaltata obbligandosi l'ap

paltatore ricevere l'importo a lire 10.000 l'anno, e questa

somma è stata posta nel Bilancio senza alterazione dell'introito

ed esito del medesimo, è così in avvenire. Io ricordo l'ultima

ricostruzione di tale strada col pagamento d'annui scudi mille,

eseguita col livello attuale, che ritrovasi conveniente per lo

scolo delle acque, e comodo per i transitanti, e per i carri.

Il progettare di abbassarlo per renderlo più piano farà che

l'acqua ristagnerà, avverranno danni alle sottoposte cantine,

le porte delle case e botteghe soffriranno una dannosa alte

razione, e le case stesse saranno soggette a danni, stante il

poco fondamento, siccome si è ora verificato nel lavoro fatto

dal Signor Pusterla alla sua casa situata in tale strada. Questa

forte spesa progettata, dunque non è necessaria, ma soltanto

arbitraria e capricciosa, quindi vietata dalle leggi tutorie,perchè

di danno ai proprietari delle case, e contribuenti cittadini.

Altrettanto si dirà della spesa per togliere l'arco delTrevio

progettata sino dal 1834,efattone io come Gonfaloniere con

sapevole il Presidente di Comarca, incaricò i suoi Consiglieri

Principe Don Luigi Santacroce, e Cav.Settimio Bischi, i quali

vollero sentire il parere del rinomato Cav. Tommaso Minardi

Accademico di S. Luca, e Professore di disegno,e pittura, che

si trovava a Tivoli in casa del Cav. Don Vincenzo Colonna.

Acceduti tuttì sul luogo, fu osservato, che l'arco formava
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prospetto dalle due parti della strada tortuosa, con fabbriche

ineguali, e male allineate, onde tolto, avrebbe peggiorato la

visuale della strada, e il Professore Minardi fece artisticamente

una forte opposizione, che io ho riportato nella mia Storia

patria pubblicata nel 1848, pag. 81, dicendo « L'arco della

casa nella strada del Trevio che deforme sarebbe per

una città di nuovc e regolare fabbricato, oltre la buona ar

chitettura delle fenestre del secolo XVI, forma un' ornato

all'antichità della città, rammentando la potenza de' privati

cittadini ne'secoli trapassati. Ciò basti per decidere essere

una spesa non solo capricciosa, ma di danno per l'antichità.

della città.

Nell'ultima ricostruzione della strada fu progettato come

ora togliere l'angolo sporgente della casa Porcelli, ma per la

forte, spesa fu differita l'esecuzione a tempi migliori.Tale sag

gia risoluzione se fu presa allora, che i cittadini erano gra

vati di tasse meno della metà del presente, tanto più oggi

devesi adottare col dilazionare l'esecuzione al termine del pa

gamento dell'importo della strada, erogandovi poi la stessa

somma posta annualmente nel Bilancio,poichè tale operazione

non è assolutamente necessaria per il lavoro della ricostru

zione.

Il taglio di alcune case per slargare la strada non èspesa

necessaria, poichè tale progetto si fa sotto pretesto ehe vo

lendosi dichiarare provinciale bisogna in alcuni siti dilatarla.

Tale strada onde non sia più soggetta alla corrosione dei tanti

carri pesanti, che l'hanno sompre rovinata, non deve essere

dichiarata provinciale; ma per tale uso è più adatta la larga

via maggiore, che da porta S. Angelo va quasi in piano a

porta S. Giovanni. L'ostacolo del cantone della casa incontro

la costa del Ciocio è stato già tolto, e non rimane, che slar

gare un tratto di strada nel punto dell'orto di S. Giovanni.

Così che con poca spesa potrà servire tale strada pel transito

dei pesanti carri, e togliere così il pretesto delle tante pro
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gettate spese sul supposto anche di migliorare la città, che

per l'antichità ed irregolatità delle strade e case, non ne è

suscettibile; anzi artisticamente peggiorerà dal suo stato ori

ginale eccezionale.

La spesa progettata per l'Acqsa Marcia non è necessaria,

poichè la città abbonda d'acqua più del bisogno. La parte

bassa ha sei once d'acqua Marcia concesse senza spesa da

Papa Pio IX. La parte superiore ha più di sei once d'acqua

Rivellese avendola tolta a tutti i particolari acciò il pubblico

non mancasse di tanta quantità, che stante la eseguita rico

struzione della condottura, se la Magistratura ne invigilerà

la manutenzione l'acqua non mancherà. In tal guisa sono oltre

dodici once d'acqua, cioè quattro di più di quello che si cal

cola comunemente bastare a tutti gli usi di 8000anime che

ora racchiude la città. Inoltre vi è dentro l'acqua del fiume

per gli usi più comuni, e le case della città bassa hanno ci

sterne, che si riempiono con tale acqua essendo potabile ed

eccellente.

Tante città più grandi non hanno l'acqua soprabondante

dentro come Tivoli, e conviene alle popolazioni prenderla al

di fuori. La spesa dunque progettata per avere più acqua nella

città non è necessaria,ma di solo lusso, (Aquae Salientes) è

proibita perciò dalle leggi tutorie. Ma se pure vi fosse stato

reale bisogno di aumento d'acqua, converrebbe aspettare del

tempo,poichè si è riconosciuto pubblicamente il difetto, che la

Marcia qualche volta viene torbida, spesso forma deposizione

ed incrostamento tartaroso nelle condotture; inconveniente per

la salubrità che l'antica acqua Marcia non arrecava, e che ora

si crede derivare dalla difettosa costruzione dell'acquedotto.

Comunque sia, sarebbe un'azione improvvida, e sempre con

dannabile creare un debito, per fare una spesa sull'incertezza

dell'utilità, e per aggiunta non necessaria.

Da tuttociò risulta, che le progettate spese non sono ne

cessarie per l'attuale stato della popolazione, ma solo capric
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ciose, voluttuose, infruttifere: che se vengono riprovate, per

non dilapidare le sostanze dei cittadini, dalle giuste leggi tu

torie per le grandi città, sedi di Prefetture e sottoprefetture,

tantopiù deve dirsi ora di Tivoli. Dappoichè la città dalla sua

origine ebbe la sua autonomia,e libertà municipale fino al 1808:

poi nel reggime d'accentramento fu sottoprefettura fino al l814;

quindi fino al 1870 fu sede di governo Distrettuale di primo

ordine; ma ora, trovasi degradata e pareggiata al piccolo paese

di Arsoli. I cittadini per pagare tante tasse, ed imposte mai

sopportate si trovano obbligati decurtare la loro sussistenza,

peggiorata anche dalle cattive stagioni, e gli opifici non po

tendo reggere alla concorrenza degli altri luoghi vivono può

dirsi alla giornata, dal che risulta una generale decadenza. Il

creare dunque per sì riprovevoli spese un debito sì colossale,

che Tivoli nelle sue vicende di trenta secoli mai ha soppor

tato, ed in sì fatto stato di decadenza, si riduce ad un caso

inopinato da menti sane a concepirsi.

Io mi trovo in obbligo di palesare tuttociò al pubblico,

poichè sono più di cinquanta anni che come consigliere e ma

gistrato ho sempre difeso il decoro e l'interesse della città,

in ogni vicenda amministrativa e politica, con quel coraggio

civile ed indipendenza d'azione che l'istoria patria e vicende

de'nostri antenati mi hanno inspirato; e mancherei all'assunto

nella mia lunga carriera, se ora non mi interessassi in un'af

fare di tanta importanza, e che tanto sarà funesto per i cit

tadini.

Mi godeva l'animo, che la città cotanto avvilita, ora avesse

almeno il preggio di farsi distinguere, in confronto dei tanti

disestati Comuni della Provincia Romana e dell'Italia tutta,

per il suo pareggio del Bilancio, ottenuto senza creare debiti,

ne aggravare maggiormente con tasse i cittadini, mercè la lo

devole saggia amministrazione del passato Sindaco, lodata an

che dall'attuale nel suo discorso-programma. Io voleva por

tarla ad esempio pubblico; ma ora voglia il cielo, che non
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concretare l'opinione pubblica in si gravissimo emergente.

Pertanto, si rammentino i cittadini, che l'istoria patria dei

tempi passati, ci insegna, che divisi i cittadini tra il partito

Guelfo e Ghibellino, nomato poi degli Orsini e dei Colonnesi,

benchè tra loro fossero discordi. e si arrecassero parzialmente

danni, quando trattavasi d'interessi dell'amministrazione mu

nicipale, lo spirito di parte taceva, ed i magistrati e consi

glieri dei due partiti riuniti, avevano una sola coscienza, un

solo fine; il solo benessere e tutela degl'interessi della città,

che così prosperò per tanti secoli, e si mantenne nella pro

vincia di Comarca la sola libera dal feudalismo. Ciò serva di

norma nell'attuali vìcende politiche a tutti i cittadini di qua

lunque colore, se bramano il vero bene e vàntaggio della pa

tria; altrimenti non si averà che un progresso di calamità nella

città, e nelle famiglie.

Quindi i cittadini siano cauti nell'elezione dei Consiglieri

a scegliere persone che abbiano tutti i requisiti degli onesti

tutori, e non quelle che hanno per principale patrimonio l'av

ventatezze utopistiche di concetti, credendo di elevare la città

alla chimerica altezza de'tempi, col dilapidare le comuni so

stanze e rendere miserabile la popolazione.

Per ultimo avendo ricevuto come Consigliere Provinciale,

un reclamo pubblicato a stampa diretto alla Deputazione, trovo

opportuno, per istruzione dei cittadini, trascriverne una parte

dell'esordio, siccome ancora riportare l'articolo inserito in un

Giornale, che può riferirsi e convalidare quanto sopra esposi.

Non v'ha dubbio che di sovente la mira d'interesse o di

predilezione faccia allontanare taluno dai veri principi di

lealtà, onestà e giustizia, dal che ebbe a derivarne alla società

il malcontento e rancore, non che quella malafede sempre più

crescente a grave danno dei cittadini. Peraltro in più estese

proporzioni si ravvisa talvolta in quei, che sorreggono una

pubblica amministrazione, con sentito ed evidente pregiudizio
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della popolazione. Tale si fu ed è, o Signori, la triste posi

zione del Mupicipio di Velletri. Questo il più florido, il più

vivo fra i tanti, che componevano lo Stato Pontificio allora,

ed ora sorretto da persone ambiziose od inette, di niuna fama

od ignari del tutto di amministrazione lo ridussero il più me

schino, carco di debiti, e più avido di denaro all'effetto di

sopperire a spese inutili ad onta che i cittadini sieno gravati

di imposte maggiori e nuove, per il che non fa meraviglia che

non si cerchino dei risparmi violando le disposizioni di legge.

(GAzzETTA D'ITALIA 10 aprile 1874).

Due giorni addietro abbiamo pubblicato la petizione,una

nimamente votata dal Consiglio comunale di Firenze, a'mini

stri, a'senatori ed a'deputati d'Italia per richiamare l'atten

zione del Governo sulle condizioni economiche de'più impor

tanti Comuni, e più specialmente di quello di Firenze.

Non dubitiamo che a cotesta petizione sottoscriveranno

tutti i Municipi d'Italia e quindi troviamo degna di lode l'i

niziativa del Municipio fiorentino.

Si potrà forse da taluni osservare che il Municipio di

Firenze si comporta come que' figli di famiglia, che avendo

dal padre un magro assegnamento, impegnano le risorse pre

senti e le future ed un bel giorno quando non possono più

tirare innanzi, si rivolgono supplici algenitore perchè li ponga

in condizione di fare onore alle loro firme e giustificano i

debiti contratti con la scarsità de'loro assegnamenti.

Giusta o no che potesse essere tale osservazione, bisogna

francamente riconoscere che sè i municipi tutti, ed in ispecie

quello di Firenze hanno scialato più che dagli assegnamenti

non fosse permesso, un po'di torto è del Governo, che ha

dato il cattivo esempio dello spendere e spandere e poi ha

carpito ai Comuni entrate sulle quali essi avevano contato

per far fronte alle loro spese.
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Quello però che non possiamo sottoscrivere in questa pe

tizione del Municipio fiorentino è l'asserzione che le esigenze

de' pubblici servizi nelle grandi agglomerazioni di popola

zione non permettono economie sufficienti a rassicurare sul

l'andamento avvenire delle amministrazioni municipali delle

medesime.

La petizione, in questa dichiarazione rivela il vizio che

rode tutti i Comuni d'Italia grandi e piccoli. Si esagerano le

esigenze legittime, se ne creano delle illegittime, se ne in

ventano quando non se ne trovano di soddisfacenti , si stuz

zicano tutti i gusti delle popolazioni e poi si lamenta l'insuffi

cienza dei mezzi e si grida all'impossibilità di rassicurare con

l'economia l'andamento futuro delle amministrazioni municipali.

Ogni comunello in Italia vuol essere egualmente bello,

egualmente provvisto di teatri, di bande, di strade, di con

fortable che il capoluogo del circondario. Questo non vuole

essere da meno del capoluogo di provincia. Il capoluogo di

provincia prende a modello la più illustre delle città che un

dì furono capitali o di repubblica o di ducato. Le ex-capitali,

oppresse dal peso delle loro tradizioni, e come quelle fami

glie aristocratiche decadute che non sanno rassegnarsi a di

mettere l'antico lusso ed a ridurre il proprio treno e tratta

mento, hanno il puntiglio di dissimulare agli occhi del mondo

che le loro circostanze souo cambiate e finiscono per mettersi

al palio con la capitale.

Questo falso concetto dell'importanza rispettiva de'Comuni

ha dato ansa a tali e tante esigenze fittizie, che hanno obbli

gato Comuni grossi e piccoli a spese improduttive incalcola

bili. Il socialismo ed il comunismo combattuti nelle classi

diseredate dalla fortuna, hanno trovato asilo nelle amministra

zioni locali e come gli operai vogliono trattarsi da gran si

gnori, così nessun Comune vuol essere da meno dell'altro e

tutti s'impoveriscono, s'indebitano, si rovinano e con la pro

pria perpetrano la rovina de'loro amministrati,
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Se il Municipio di Firenze dovesse dimostrare a quale in

teresse ha collocato il danaro profuso in dieci anni di gigan

tesche operazioni, sarebbe assai imbarazzato. E il municipio

di Firenze non è per questo più colpevole di tanti altri. I

municipi d'Italia sono nelle stesse critiche condizioni ed han

no in prospettiva in un avvenire non lontano una catastrofe,

i cui effetti si faranno sentire a più di una generazione.

Le condizioni finanziarie de'Comuni italiani, a chi ben le

consideri, destano apprensioni di gran lunga maggiori di quelle

del Governo stesso. E queste e le altre mettono l'Italia fi

nanziaramente al di sotto della stessa Spagna dove le spese

improduttive sono assai minori e quindi distraggono minori

capitali al lavoro ed all'incremento della pubblica ricchezza.

Bisogna adunque altamente proclamare e fortemente ap

plicare il principio che le esigenze delle popolazioni debbono

essere commisurate ai loro mezzi disponibili e che l'econo

mia della spesa deve col graduale aumento dell'entrata rista

bilire l'equilibrio de'bilanci comunali, se non si vuole che il

fallimento batta alla porta dei palazzi comunali come alla

porta del negoziante spensierato.

Questa petizione del municipio ha un'altra asserzione che

ci addolora. Quivi si deplora che ai municipi non resti mar

gine sufficiente di maggiori balzelli sulle rendite da loro tas

sabili e si suggerisce una riforma del dazio consumo, come

quello il quale aumentando colla popolazione non solo, ma

eziandio con la pubblica prosperità, sarebbe il più adatto

a fornire provventi crescenti in proporzione delle pubbliche

esigenze ed a mantenere pertanto l'equilibrio nelle più im

portanti amministrazioni comunali del regno.

Sofismi economici di questa natura non vorremmo racco

mandati dal municipio di una città in cui furono sempre in

fiore le più sane teorie della scienza economica.

Lasciando da parte la questione se non giovasse abolire

il dazio consumo, questione oziosa in tempo di strettezze fi
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nanziarie, dobbiamo deplorare la fede illiminata nel rimaneg

giamento e nell'aggravamento delle tariffe daziarie come ele

mento della ricostituzione economica e finanziaria de'Comuni

improduttivi. Cotesta massima della petizione fiorentina po

trebbe essere scusabile per una città industriale, manifattu

riera, produttrice, come Lione, Marsiglia,Genova, Milano,To

rino, ma per una città come Firenze equivale alla sua con

danna di morte. Se l'opinione quivi espressa potesse accettarsi

dal Governo, noi dichiareremo irreparabile la rovina di Firen

ze, alla quale potremmo facilmente profetare, tra non molti

anni,una solitudine forse inferiore a quella della vicina Pistoia.

Come si può sperare che in una città come Firenze au

menti la prosperità pubblica con l'aggravio de'dazi di con

sumo? Come si può credere sul serio all' aumento della po

polazione, se non si alleggeriscono i pesi degli abitanti della

città ?

Dove la petizione del municipio fiorentino coglie giusto è

nella osservazione che l'equilibrio delle finanze delle provin

cie e dei Comuni. La quale verità dovrebbe persuadere gli

uomini di stato, ed in ispecie i ministri di finanza, della ne

cessità di rispingere come funesto l'assurdo sistema di fon

dare l'equilibrio finanziario dello Stato nel fallimento delle

provincie e dei Comuni. È vero che in società vediamo rapide

fortune accumulate ed accentrate per la rovina di migliaia di

persone; è vero che la grande proprietà è il risultato delle

disgrazie de'piccoli proprietari. è vero infine, che spesso po

chi godono del male di tutti; ma la somma della fortuna di

uno Stato libero non può essere la risultante della miseria

universale. Causa suprema, quindi, delle difficoltà che lo Stato

incontra per equilibrare le sue finanze, è appunto il sistema,

a cui troppo spesso si ebbe ricorso tra noi, di avocare allo

Stato le entrate dei Comuni e per soprassello di scaricare su

queste molte spese che figuravano nel bilancio di quello. I

Comuni si fecero più poveri e lo stato non divenne più ricco,
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Nè gli uni nè l'altro poi presero mai sul serio a studiare se

con le economie si potesse arrivare al pareggio.

Sicuramente quando coloro che dovrebbero applicarle sono

i primi a dichiarare che le economie sono insufficienti a ras

sicurare sull'andamento avvenire delle amministrazioni mu

nicipali, poco rimane a sperarsi dall'opera di tali amministra

tori. Ma comunque sia, l'iniziativa del Comune fiorentino deve

essere lodata come mezzo di rimettere in campo la questione

della riforma del vigente sistema tributario, la cui ultima

espressione è la rovina lenta ma sicura dell'intero paese.
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OSSERVAZIONI

ce SISOTTOPONGONO

ALLA REGIA CORTE DI APPELLO DI ROMA

NELLA CAUSA

DI PRETESA AFFRANAZIONE DI ANONE

FRA

ll Sig. Ca. PRINCES00 BUL(lRINI e IlRll lUGUSTl IlRIIllE, Conjugi

ED

Il Signor PIETR0 PESTRINI,

Per l'udienza del Febbraro 1873,

||||||N| | |||||IA N||||||

RIFERIBILI

ALL'INTERESSE GENERALE DEL CONTRATTO D'ENFITEUSI

- CON ALLEGATI

Roma che diede le migliori leggi a tutto il mondo civi

lizzato stabilì il contratto dell'enfiteusi nelle sue leggi, e

forse ne prese norme dall'Egitto che l'ebbe in uso sin dal

tempo dei Re Faraoni, e gl'Imperatori Zenone, e Giustiniano

il sanzionarono, e stabilirono segnatamente con la legge l

e 2 al Cod. de jure Emphyteutico ove chiaramente è detto

che ciò che si è convenuto in tali contratti, firma illibata

que perpetua stabilitate modis omnibus debeant custodiri.
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Il nostro canone contrattato su tali leggi è libero da ogni

mistura di elementi feudali e per le ragioni che abbiamo e

nunciate interpretando nel vero senso di giustizia applicata

alla Provincia Romana l'art. 1864 del Codice e l'art. 30,delle

disposizioni transitorie non è soggetto a riscatto.

Quivi si ravvisa conforme alla esemplare giustizia Roma

na che attribuiva a ciascuno il suo e garantiva rispettiva

mente la società come dice Ciceroue nel libro DEFINIBUS.

Animi affectio suum cuique tribuens et societatem atque tuens.

Roma ha conservato nel contratto dell'enfiteusi sempre tali

tradizionali giusti precetti, ma se avessero ad interpretarsi

gli due accennati articoli della nuova legge introdotta come

pretende il signor Pestrini per l'affrancamento del nostro Ca

none resterebbe manomessa e calpestata la giustizia del sa

cro diritto di proprietà che ci ha sempre il nostro Canone

garantito: esaminiamolo.

• • • • • • • - - - - - - - - - • • • • • • • • • •

La casa del Sig. Pestrini a forma del certificato del Censo

occupa una superficie di metri quadrati 710, onde per la metà

o metri 335 resta gravata del nostro canone di sc. 6:22,4

annui che egli vuole affrancarlo colla somma di sc. 124,50.

Noi rispondiamo i nostri metri 355 che occupa la sua Casa

valutati al prezzo medio corrente a forma di quanto dichiara

un Ingegnere Romano (nota 6) di L. 50 il metro quadrato

pari a sc. 9,30, sarebbero L. 17,250 pari a Sc. 3209,36;

ma noi volendo diminuirne di molto il valore ci contentiamo

soltanto di L. 32,25 pari a Sc. 6, ondeun valore di sc. 2130,

che detratti i Sc. 124,50 restano in nostra perdita ed a to

le vantaggio del Pestrini Sc.2005,e 50. Dappoichè se oggi

vendesse la casa il Pestrini e non esistesse l'affrancazione del

canone noi esigeremmo il laudemio sopra i Sc.2130 importo

della superficie, del 2 per 100 o Sc. 42, oltre l'altro dell'im

porto della casa che occupa.
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E per questo diritto perpetuo e per tutti gli altri enun

ciati il Sig. Pestrini vuole affrancarselo collo sborsare solo una

volta l'importo della metà dell'intiero laudemio, mentre egli

appena pagato i Sc. 124. 50 pel canone e la metà del lau

demio può subito vendere la sua casa a Tizio ed estorcere

ed insaccare così la somma di Sc. 2005, e 50 costo e valuta

come sopra dell'area spettante al Bulgarini; oltre di che il

Pestrini lucrerebbe l'importo del laudemio che dovrebbe spet

tare a Bulgarini e che il compratore stante l'affrancazione del

canone non lo scomputa dal prezzo che pagherebbe intiera

mente al medesimo. Diamone altro caso più chiaro.

I Patrimonj dei proprietari di Roma e provincia grandi,

mezzani, e piccoli tutti in proporzione hanno una proprietà

di canoni a danaro o in generi, poichè assicurano una certa

rendita annua perciò sono stati sempre molto ricercati ed ap

prezzati nelle compre e vendite. Ma colla pretesa legge di

affrancazione oggi si toglie dal commercio migliaja di contratti

di tale compra e vendita, di creazione d'enfiteusi di ricogni

zione in padrone con immenso danno privato e pubblico,men

tre niuno comprerà più canoni o darà in enfiteusi fondi, che

appena acquistati o contrattati possono essere riscattati, e così

annullata la vendita o l'enfiteusi. Il proprietario che per bi

Sogno sarà costretto a vendere un canone o non troverà com

pratore, e trovandolo sarà obbligato a sacrificarlo almeno al

saggio dell'interesse come un credito fruttifero, che attual

mente va al 7 per l00 e così perdere circa la metà del suo

capitale. Qual danno perciò ne verrà al privato e pubblico in

teresse ! ! Non è dunque falsa come dicemmo l'asserzione, che

l'affrancazione sia utile alla società ? La legge dunque invocata

dal Pestrini si rende solo un'attentato alla libera nostra pro

prietà per appropriarsi una somma che a noi appartiene, onde

tende a legalizzare il Comunismo più odioso. Dappoichè se
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con tal legge il Pestrini può toglierci un nostro avere dato

il fatale caso di un Governo eguale al Comunista di Parigi

(che Dio tutti ci salvi) può autorizzare chiunque del popolo

che non ha casa ad impossessarsi di quella del Pestrini la

sciandogli una ristretta porzione per sua abitazione, come egli

fa con noi della nostra area con darci un compenso di scu

di 124, 50 in cambio della valuta totale di scudi 3,130. Ma

però la differenza sta che per noi il barbaro partaggio comu

nista avrebbe subito effetto a favore del Pestrini, mentre il

suo chi sa quando e se avverrà. Il cattivo esempio però esi

ste e chi sa che tristo e pernicioso danno apporterà alla so

cieta ! !

Dunque, stante il suesposto per noi la legge invocata dal

Pestrini non solo è ingiusta, dispotica, e tiranna ma anche

immorale. L'art. 1. dello Statuto Italiano dice. La Religione

Cattolica Apostolica Romana è la sola Religione dello Stato.

Gli altri culti ora esistenti sono tollerati. I dieci Comanda

menti di Dio sono creduti dagli Ebrei e da tutti i Cristiani

che formano la popolazione Italiana. Il decimo precetto co

manda. Non desiderare la robba d'altri. L'art.29 dello Sta

tuto afferma tale precetto. Tutte le proprietà senza alcuna

eccezione sono inviolabili. Ma se il Pestrini desidera e vuole

impadronirsi della proprietà del nostro canone, la legge che

invoca onde commettere tale trasgressione ed attentato se

potesse esistere in contradizione dei detti precetti non sarebbe

una legge immorale ? Il settimo precetto comanda. Non rubare.

L'art.604 del Codice Penale afferma tale precetto. La rapina

con violenza sulla persona èpunita colla reclusione. Noi non

prestiamo il consenso a ricevere dal Pestrini gli scudi 124, 50,

e la metà del laudemio per l'affrancazione del nostro canone,

ma egli armata la mano invece del pugnale ci assale coll'Ar

tic. 1565 del Codice civile e l'art. 30 dclle disposizioni tran

sitorie per toglierci a forza scudi 2130 costo intiero della

nostra area che occupa la sua casa ma se ciò avvenisse, non
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sarebbe l'effetto d'una legge immorale che contradirebbe le

suddette ingiunzioni ?

9 • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • •

Il codice di Napoleone che si rende in attività vantaggioso

alle popolazioni in tutti i suoi articoli basati sul diritto ro

mano, e tanto pregiudizievole in quei pochi in cui non lo cura,

e dispone di suo arbitrio (Nota 7) non parlò ed eliminò affatto

il contratto di enfiteusi, bensì ammise in sostituzione all'ar

tic. 1911. La rendita costituita in perpetuo è essenzialmente

redimibile: possono soltanto le parti convenire che non si

redimerà prima di un termine il quale non potrà eccedere

dieci anni. Art. 1912. Il debitore di una rendita costituita

in perpetuo può essere costretto alla redenzione: primo se

cessa dall'adempire i suoi obblighi pel corso di due anni:

secondo, se tralascia di dare al creditore le cauzioni per

messe nel contratto.

A nostro divisamento era meglio lasciare questa disposi

zione del codice Francese come sta scritta ripetendola nel co

dice Italiano in cambio di formulare il titolo ottavo dell'enfi

teusi. Imperciocchè volendo ritenere questo contratto nella

provincia romana che come dice la relazione di sopra riportata;

non offende anzi sodisfa egregiamente alle ragioni del pub

blico interesse; con il prescritto in tal titolo circa i patti si

distrugge indirettamente affatto l'enfiteusi. Difatti niuno darà

in enfiteusi un fondo nudo per vestirlo, perchè l'enfiteuta può

sempre redimere ilfondo enfiteutico mediante di un capitale

in denaro corrispondente all'annuo canone sulla base dell'in

teresse legale: perchè si esporrebbe con ciò ad avere non una

rendita stabile ma mobile: perchè se il suo fondo contiene un

tesoro questo non più gli appartiene in proporzione come pel

passato ma viene in sola proprietà dell'utilista; perchè il fondo

può essere smembrato e diviso dall'utilista col disporne e tra

smetterlo come vuole senza alcuna prestazione al direttario
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nè pagamento di laudemio: perchè se l'enfiteuta deteriora il

fondo il direttario non pnò costringerlo alla devoluzione se non

gli paga il compenso di quei residui di miglioramento, e così

andare soggetto ad una spesa per ripristinare la miglioria del

soprassuolo. Niuno infine che possedendo un vasto latifondo,

che si era soliti concedere in enfiteusi a tanti utilisti una

porzione proporzionata alle proprie forze e mezzi per miglio

rarla poichè potendola alcuni affrancare ed altri non volendolo,

ne avverebbero per l'amministrazione, custodia e mantenimento

del latifondo delle contestazioni danni e dispendj tanto per il

proprietario che pergli utilisti; e questi inconvenienti e dan

ni avranno anche luogo coll'affrancazione de' canoni costituiti

nelle leggi anteriori?! Per non soggiacere dunque a tanti danni

ed inconvenienti niun proprietario darà il suo fondo in enfi

teusi che si dice vantaggioso pel pubblico interesse, nella Re

lazione era meglio eliminarlo dal codice Italiano poichè il titolo

che lo riguarda stante il suesposto si rende una legge illuso

ria e contradittoria distruttiva dell'enfiteusi nella provincia

romana. Difatti la nostra contraria sentenza indirettamente lo

ammette dichiarando che in passato la enfiteusi sia stata ri

tenuta come uno de'principali fattori di proprietà e di pro

gresso, al presente invece si è riconosciuto precisamente il

contrario. Noi però affermiamo che tanto in passato che al

presente ed in futuro Roma e Provincia avrà la prosperità

nell'enfiteusi qualora si lasci colle sue leggi romane antiche

e sia così rispettata la libertà personale e reale in tale con

tratto che si toglie col titolo ottavo del codice dell'enfiteusi

per quelle che si faranno, e per quelle esistenti ed antiche

colle sole parole COSTITUITE SOTTO LE LEGGI ANTE

RIORI dell'art.30 delle disposizioni transitorie, ove è data

facoltà agli enfiteuti di redimere il diretto dominio. In questo

caso deve ricordarsi che Roma e segnatamento la provincia di

comarca per la specialità in cui ritrovasi tanto nel caseggiato

che nei rinvestimenti rustici tutto deve all'enfiteusi. ICastelli
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dei dintorni di Roma sono ricoperti d'Oliveti e di vigne e la

popolazione de'luoghi coltiva quasi tutti Oliveti e vigne en

fiteutiche, e questi contratti di coltivazione sono rammentati

ed approvati non solo dall'economista Sismondi (études sùr

l'economie politique vol. 2); ma anche da altri esperti econo

misti. Tutti gli autori che hanno scritto sulla possibilità di

migliorare e rivestire l'agro romano e di Comarca si fondano

principalmente per conseguirne l'effetto sul contratto di enfi

teusi. Il Governo Italiano appena giunto in Roma ordinò studj

per il bonificamento delle campagne dei dintorni di Roma e

le Commissioni incaricate avranno osservato ciò che narrammo,

e non potranno certamente opinare altrimenti. Tolta la libertà

personale, e reale che le leggi romane antiche davano per i

patti dell'enfiteusi tra direttario ed utilista col coattivo metodo

di affrancazione per l'enfiteusi già costituite, e obbligatorj

patti per quelle che si faranno, ossia distrutto così il contratto

dell'enfiteusi anteriori e quelle posteriori, viene distrutto il

principal modo di coltivare e vestire le nude campagne e di

fabbricare nuove abitazioni, con danni incalcolabili pel privato

e pubblico vantaggio.

Già in Roma si risentono i nocivi effetti di tali nuove di

sposizioni legislative col rincaro delle pigioni e grida perciò

di tutta la popolazione, onde crediamo opportuno darne un'e

sempio. Dei nostri quarantuno canoni che possediamo,più della

metà sono imposti sulle aree di case circostanti a Tor de'Conti

oggi denominante Via del Lauro, della Croce Bianca, de' Pozzi,

Alessandrina,Tempio della Pace, e Piazza delle Carrette.Tutte

le case che occupano questa superficie erano canoni della fa

miglia Conti,poichè tale terreno non era che un' orto prossimo

alla fabbrica di Tor de' Conti.

Noi abbiamo gl'Istromenti d'investiture di questi nostri

Canoni fatte dai Conti a varie persone industriose e special

mente alcune che esercitavano l'arte di Capomastro muratore,

che vi fabbricarono modeste case per proprio uso o per spe
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culazione di rivenderle o di affittarle a gente del popolo, e

come ancora si abitano. IConti che in Roma godevano la li

bertà personale e reale come anche le persone con cui con

trattavano concessero a vilissimo prezzo di corrisposta a canone

il terreno onde costituirsi una entrata certa annua, e sulla

fondata speranza degli utili che potevano avvenirgli per i patti

di concessione soliti in tali contratti basati sulle leggi romane

antiche e fra gli altri quello del laudemio. L'enfiteuta perciò

persona non agiata ma della media classe delpopolo non co

stretto a sborsare una forte somma per la compra del suolo

ove voleva inalzare la casa, si servì di quella somma che per

fabricarla o non aveva o doveva prenderla ad imprestito pa

gando un'usura sempre elevatissima in proporzione dell'annuo

canone. Siane esempio il nostro enunciato canone di bajocchi

ottanta, così costituito dal Conti sopra una superficie di metri

quadrati 127 e che noi vi prendemmo per laudemio scudi 46.

I concessionarj Conti divisarono per vantaggio della loro

famiglia di lasciare con tali enfiteusi una rendita certa e col

tempo anche lucrosa per la stessa famiglia, e per renderla

perpetua l'assoggettarono alla sostituzione di primogenitura.

Per interessi di famiglia i Conti ottennero vendere tali canoni

al Canonico Parracciani il quale gli assoggettò al vincolo di

una Prelatura di sua famiglia, e per interessi della stessa, il

possessore Cardinale Parracciani ottenne di poterli vendere a

Silvestro Mariotti che gli unì ed assoggettò alla primogeni

tura ora posseduta da Maria Augusta Bulgarini. Abbiamo e

nunciato queste vendite di fondi vincolati di sostituzione per

dimostrare erronea l'assertiva dominante che in Roma impe

divano i passaggi nelle reciproche compre e vendite tra i dif

ferenti proprietarj.

Quasi tutte le case di Roma segnatamente quelle nei Rioni

non centrali, sono state costruite ne' modi indicati, e chiunque

percorra Roma vedrà nelle Case delle targhe di marmo con

sub proprietate del tale ditale, come ancora scorgerà in talune
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la targa con l'iscrizione libera proprietà del tale di tale.Que

sta targa veniva posta quando la casa che era stata gravata

di canone acquistata da persona facoltosa peruna certa osten

tazione, che risente un proprietario di comparire tale in pub

blico veniva affrancata dal canone combinandone col padrone

diretto la compra mediante un prezzo elevato e perciò di af

fezzione.

• • • • • e e

Se in Roma ora esistesse la libertà personale e reale e

si potesse così disporre della proprietà nel modo che fecero

i Conti del loro Orto ove presentemente esistono cinque strade

fiancheggiate di case espediente che negli ultimi tre secoli

fece ampliare il caseggiato di Roma i facoltosi proprietarj di

orti, vigne, e giardini farebbero il loro interesse col concedere

in enfiteusi i terreni a qual prezzo che ricavano netto da tale

stato di coltivazione, che al certo non è superiore di sc. 400

al rubbio pari a metri quadrati 18,484 onde fabbricarvi case,

le quali gravate di un modico canone potrebbero essere con

cesse a pigione a prezzo minore di quelle che si stanno fa

bricando sopra terreni pagati carissimi e perciò le pigioni

anche care. Difatti una quarta di terreno o metri quadrati 4621

situata nei dintorni del piazzale di Termini quando il proprie

tario avesse la libertà personale e reale come i Conti di po

terla assoggettare a sostituzione, farebbe il suo interesse e

della famiglia concedendola in enfiteusi per scudi cento l'anno

onde fabbricarvi case e creare un quartiere di città come quello

circostante a Tor de Conti.Tal terreno valutato al più basso

prezzo del costo attuale ossia Lire 30:10 pari a scudi 5:60

il metro quadrato, l'enfiteuta non sarebbe costretto sborzare

la valuta di Lire 139,092:10, pari a scudi 35,877:60 che

potrebbe impiegare in parte nella spesa della costruzione di

case per abitazione del popolo,e così risparmiando l'interesse

del 6 per 10)su tal somma, ossia scudi l552 annui, potrebbe
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ribassare l'importo delle pigioni sulle case a vantaggio degl'in

quilini, e così si avrebbe il vantaggio particolare e pubblico.

La coltivazione delle vigne nel dintorno delle mura di Ro

ma siccome dicemmo ebbe origine nella maggior parte dall'en

fiteusi e per le nuove leggi distruttive ne verranno per quelle

esistenti gli stessi inconvenienti e danni già accennati per i

fabbricati interni e s'impedirà per l'avvenire l'ampliamento

della rinvestitura dei terreni nudi della campagna. Dicasi lo

stesso di Tivoli la prima città dopo Roma nella comarca tanto

per animato che per estimo censuale, ove i fabbricati interni

e gli esterni orti, oliveti, e vigne la maggior parte sono en

fiteusi, senza il quale contratto segnatamente gli orti pergo

lati e le vegne resterebbero terreni nudi, non tornando conto

ai proprietarj di farne la coltivazione a proprio conto. Tutte

le altre città e castelli della comarca ora circondario di Ro

ma all'incirca si trovano alle istesse condizioni , e ne risen

tiranno al paro i danni che sono incalcolabili.

Abbiamo con ciò risposto con fatti contrarj ed evidenti

all'asserzione dell'avversa sentenza che l'enfiteusi per la Pro

vincia Romana sia attualmente nocivo invece di uno dei prin

cipali fattori di prosperità. Nè sappiamo come possano i Giu

dici denegarne il vantaggio, dopo chè la relazione fatta sul

Codice Civile riportata di sopra dice che il contratto dell'en

fiteusi: non offende anzi soddisfa egregiamente alle ragioni

del pubblico interesse. Nè sappiamo come possa tale sentenza

dopo aver detto che l' enfiteusi non sia più vantaggioso per

l'interesse pubblico aggiunga: che tanto nelle scuole che nei

consigli di governo è prevalso invece il principio che il più

vero, il più grande, il più sicuro fattore di civiltà e di

prosperità nazionale,sia la libertà tanto personale che reale,

ed è appunto a questo grande concetto che si..sono ispirate

tutte le nuove leggi del Regno, le quali sembra che abbiano

sì poco incontrato l'approvazione dei Bulgarini.

Noi invitiamo i maestri di tali scuole ed i consiglieri di
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governo ad impugnare i fatti esposti che contradicano a tali

espressioni dellla sentenza, e con la loro intesa dottrina a

denegarli, chiamandone non i Giudici che la formularono, ma

il pubblico imparziale e libero a decidere ; come ancora se

l'articolo 1564 del Codice Civile e l'articolo 30 delle dispo

sizioni transitorie con i quali la sentenza ci condauna, ci sia

no fattori di civiltà e prosperità e ci diano la liberta tanto

personale che reale con i quali in fatto ci si toglie come ab

biamo evidentemente provato.

I Giudici quasi a rimprnvero ci dicono che: le nuove leggi

abbiano sìpoco incontrato l'approvazione dei Bulgarini do

po fattone loro un elogio; ma per noi tale elogio è illusorio

e derisorio, poichè in effetto proviamo tutto al contrario. Noi

siamo assaltati nel diritto il più sacro della proprietà, siamo

derubati, ci si vieta di disporre liberamente de'nostri averi,

il tutto a danno della nostra famiglia, e ci si annulla così

quella libertà personale e reale a cui ci dicono ispirarsi le

leggi. Se taluno de'Giudici, si trovasse nel nostro stato po

trebbe dare l'approvazione a leggi che ci tolgono il benes

sere presente e futuro e cagionano danni rivelantissimi che

rovineranno la famiglia? giacchè altre ancora ne stiamo espe

rimentando che ci conducono a tal fine. Nè ciò è una sola

nostra paura od opinione, come proviamo.

e e

Spettava al Guardasigilli Ministro di Grazia e Giustizia di

invigilare i Tribunali ed osservare se le nuove leggi intro

dotte fossero adattate e funzionassero per la retta giustizia

nella provincia romana onde in caso contrario proporre i con

venienti rimedj. Se le leggi si fossero formulate in Roma come

lo furono a Firenze si sarebbe conosciuto dai compilatori la

natura e l'effetto dell'antico romano contratto d'enfiteusi e

o non si sarebbe distrutto con una legge improvvida, o si sa

rebbe provveduto con una disposizione particolare onde elimi
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nare gl'inconvenienti e danni narrati come si pratticò per la

Toscana. Nel decreto del24 Gennaro 1864 sull'affrancamento

de'canoni de'corpi morali all'art. 22 si dice: Nulla è inno

vato nelle provincie Toscane quanto agli affrancamenti au

torizzati dalla legge 15 Marzo 1860 e dai decreti succes

sivi. Nelle disposizioni transitorie per l'attuazione del Codice

Civile del 30 Novembre 1865 all'Art.38 risguardante i pri

vilegi e le ipoteche sì generali come speciali in fine si dice:

Questa disposizione non si applica alle provincie Toscane.

Dunque nel tempo opportuno che i Giudici avranno ag

giornato la nostra causa il Guardasigilli pensi a fare ema

nare una disposizione eguale per Roma circa l'enfiteusi che

dica queste disposizioni non si applicano alla provincia ro

mana. Ciò sarà conforme alla vera giustizia distributiva, al

trimenti con una disposizione di legge tanto ingiusta per la

provincia romana che figura farà nel mondo la relazione sul

codice Civile fatta al Re nell'Udienza del 25 Giugno 1865

che dice: Sire. Frutto di lunghi e severi studj il Primo

Codice dell'Italia una farà la sua comparsa nel mondo re

cando in se l'impronta del tipo nazionale in quanto non

ripudia le migliori e più gloriose tradizioni della sapienza

latina ed italica; quando quella Roma che colla sua sapienza

latina nata dal suo seno vidde adottarsi le sue leggi da tutto

il mondo civilizzato si vede distrutta la legge sull'enfiteusi

da essa originata, conservata, e che sino al 1870 formò il

suo incremento e prosperità, distruzione che gli viene appor

tata con una legge che Roma mai vidde attuarsi e sopportò

dalla sua fondazione di 2625 anni , e perciò gli si rende di

un ingiustizia M0STR0?

e e e



Roma, non fù mai Feudo -

La Città di Roma ed il suo popolo dopo disfatto l'Impero

della invasione dei barbari si resse al possibile con le pro

prie leggi e magistrati, e sempre s'intitolò Senatus Populu

sque Romanus. I Papi non governarono Roma come baroni,

ma lasciarouo ai Romani la libertà di formularsi le proprie

leggi sanzionate da loro, come pratticarono con le altre città

non feudi poste sotto l'alto loro dominio o meglio protezione,

poichè questa era garanzia della loro libertà ed autonomia.

Le guerre delle fazioni diedero luogo come in altre città a

delle controversie tra i Romani ed i Papi, ma infine furono

sempre composte in guisa che Roma scampò dall'essere as

soggettata a feudo e divenire il suo popolo vassallo di qual

che tiranno signore.

« La Città di Roma ebbe i suoi statuti particolari da

tempo immemorabile e di essi ne fù sempre gelosa, cosic

chè nelle diverse vicende che l'agitarono procurò sempre

di conservarseli come un residuo dell'antica sua libertà e

splendore. Per tacere di altri più antichi esempj, di ciò fa

fede la solenne concordia per mediazione del Re Ladislao

fatta tra il popolo romano ed il Pontefice Innocenzo VII.

nella quale si stabilì che il Senatore di Roma habeant, et

habere intelligantur omnimodam jurisdictionemquam alii

Senatores, qui antiquitusfuerunt,protempore exercuerunt

seu exercere potuerunt secundum formam statutorum et

ordinamentorum urbis. Questi statuti furono ridotti in un

volume per ordine dell'ottimo Pontefice Adriano VI, ma

siccome erano alqnanto confusi e molte cose in essi conte

nute e prescritte erano andate in disuso, così sotto il Pon

tificato di Gregorio XIII furono di nuovo compilati e dallo
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« stesso Pontefice confermati. Questi Statuti sono stati in

« molte parti imitati e trascritti da altre Città Italiane »

Formano un grosso volume stampato in Roma l'anno 1621

intitolato. STATUTA ALMAE URBIS ROMAE. AUCTORI

TATE GREGORII P. P. XIII. A SENATU POPULOQUE

ROMAN0AEDITA ET REFORMATA. Notabili sono le espres

sioni del principio della lettera d'approvazione del Papa che

onorano Roma. Urbem Romam ex qua,veluti e capite, juris

civilis prudentia defluxit atque inde in alias Nationes longe

lateque est diffusa, legibus semper, atque optimis abundare

oportet istitutis, ut quae tot donis praerogativisque excellit,

se ipsam in primis optime regat, aliisque deinde urbibus

exemplo, Reipublicae recta ratione administrandae antecedat.

A forma di questi Statnti il Magistrato Romano era com

posto di un Senatore che aveva la giurisdizione civile e cri

minale con giudici denominati Collaterali. Come Capo dell'am

ministrazione della Città aveva i Conservatori che lo coadiu

vavano e partecipavano in tutto all'ordine intorno della me

desima e territorio romano. Vi erano altri Magistrati per la

cura delle strade acque, ed altri usi pubblici. Ogni Rione

aveva un Magistrato denominato Caporione che esercitava

ampla giurisdizione per la tranquillità e benessere dei citta

dini. Altri Magistrati avevano la direzione di altre incombenze

ed un consiglio generale deliberava l'andamento degl'interessi

tutti della Città. In sostanza il popolo romano riuniva nella

sua magistratura tutta la direzione degl'interessi pubblici

della Città, ossia tutto ciò che oggi vi esercita il Governo,

colla differenza che le leggi generali che vi fa osservare tutte

non corrispondono agl'interessi e bisogni locali , mentre le

leggi statutarie erano formulate dalle esigenze ed interessi

che si richiedevano e sviluppavano e perciò intese necessarie

ed utili da tutto il popolo, e quindi adattate per il benessere

dei cittadini.

Caduta Roma sotto l'Impero Francese nel 1809 e sotto
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posta ad un dispotico regime d'accentramento generale ed

uniforme anche di legislazione vidde sparire la sua autonomia

e libertà, e quelle leggi statutarie che formarono per tanti

secoli la prosperità particolare e pubblica. Quindi si vide ri

dotta a semplice prefettura del dipartimento del Tevere ed

il suo Senatore ridotto ad un Maire eguale a quello di Sa

racinesco e come oggi il Sindaco di Roma con lo stesso di

stintivo della fascia tricolore conforme a quello di Saracine

sco e l'attribuzione anche minore a questo che riunisce la

rappresentanza governativa ciò che non ha quello di Roma.

Ristaurato nel 1814 il Governo della Santa Sede si cre

devano ripristinate le antiche leggi statutarie ed il Principe

Corsini accettò la carica di Senatore di Romaprendendopos

sesso in forma pubblica con un corteggio e magnificenza che

fece ricordare le antiche pompe trionfali. Il Principe vestito

della toga senatoria montato sopra un superbo cavallo bianco

dopo percorsa la Città ascese in Campidoglio in mezzo ad

una popolazione esultante d'allegrezza ed un grido solo del

popolo per tutta la Città ripeteva Viva il nostro Senatore.

Ma breve fu il gaudio e l'allegrezza del popolo romano

che aveva visto risorgere il suo vessillo e le bandiere de'suoi

Rioni emblemi della sua libettà ed autonomia. Pio VII, o per

insuperabile pressione straniera, o di occulta setta fu fatto

cadere in Luglio 1816 a togliere l'autonomia e libertà ai Co

muni assoggettando i popoli dello stato ad un regime uni

forme d'accentramento causa di tanti mali e turbamenti, che

ha finalmente ridotto Pio IX ad essere possessore del solo

Vaticano. Per tale ordinamento di eterna fatale memoria il

Principe Corsini rinunciò la carica di Senatore, mentre non

volle sottostare ad una disposizione che toglieva la libertà ed

autonomia alla Città e Popolo Romano. I popoli dello stato

si commossero nel vedere ripristinato l'aborrito regime d'ac

centramento Napoleonico e perdute nuovamente appena si cre

devano ridonate le libertà ed autonomie municipali per le
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quali accolsero con tanto giubilo il ristoramento del Governo

della Santa Sede, siccome il celebre letterato Giordani nel

l'accademia di belle arti in Bologna il 30 Luglio 1815 nel

suo discorso sulla felicità delle popolazioni dello Stato Pon

tificio aveva evidentemente fatto conoscere massimamente alla

gioventù. onde (disse) volentieri crede ai suoi padri che ri

tornando l'imperio sotto il quale vissero quelli contenti debba

condurre seco ogni prosperità.

Il malcontento per le deluse speranze fe poco dopo nelle

Marche e Romagne sorgere occulta setta che aveva in mira

di proclamare la repubblica con alla testa un Console. Quiudi

persecuzioni, processi e condanne che contristarono continua

mente le popolazioni.

L'ordinamento di Pio VII, per il regime di centralizza

zione fece due eccezioni circa la denominazione del capo delle

magistrature municipali che doveva nominarsi Gonfaloniere e

gli altri magistrati Anziani. Per Roma fu stabilito che al

primo restasre il titolo di Senatore e agli altri di Conserva

tore con le antiche splendide toghe e magnifico corteggio,

onde colla stessa pompa avesse luogo il magistrato Romano

d'intervenire ed assistere alle sacre funzioni presente il Sommo

Pontefice siccome prescrivevano le cerimonie sacre già da se

coli, e le disposizioni statutarie. Con tale eccezione privile

giata quasi si riprodusse in Roma ciò che si pratticò antica

mente dopo l'abolizione dei Re di eleggere un Re dei sacri

fizi titolo senza alcun potere, e perciò illusorio, i quale nel

tempio aveva il solo incarico di occupare nei sacrifizi il luogo

che si occupava dai Re.

Anche Bologna ebbe il privilegio che restasse al capo della

magistratura il titolo di Senatore in cambio di Gonfaloniere,

magro compenso a quella tanto rinomata Bononia docet che

di Senalori ne aveva quaranta, nella cui torre sventolava la

sua bandiera con il motto libertas e che aveva la facoltà di

ritenere presso la Corte Pontificia un suo ambasciatore con

gli stessi onori come qualunque potenza straniera.
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Provammo dunque che Roma non fu mai soggetta a feudo

e che si resse sempre con i suoi statuti e quindi i cittadini

godevano sempre la libertà tanto personale che reale per la

quale poterono disporre dei loro averi nel modo che meglio

gli pareva, e con quei vincoli di sostituzione tanto per van

taggio della propria famiglia che per il pubblico, ed il frutto

di tale libertà ancora si ammira nella ricchezza di tante fa

miglie, nei superbi palazzi, nelle gallerie ripiene d'insigni o

pere delle arti più belle, ed in tanti altri monumenti e sta

bilimenti di pubblica utilità; che formarono per secoli l'am

mirazione di tutti gli stranieri che visitavano Roma e che

tutto perirà nè più risorgerà per le contrarie disposizioni a

dottate conforme al sofferto straniero dominio dell'impero

francese.

Dirassi il medesimo rapporto all'enfiteusi, tanto pel ca

seggiato della città, quanto per il territorio vignato che lo

circonda che ascende a più di rubbia 5000 o ettari 9342,175

la maggior parte vigne che ebbero origine dall'enfiteusi e

che spariranno ne più risorgeranno come abbiamo dimostrato

nella nostra difesa. In sostanza Roma che per tanti secoli ha

veduto crescere la sua ricchezza e benessere dei cittadini

stante le sostituzioni e l'enfiteusi si vede togliere la fonte

della prospeoità colla legge di loro abolizione.

E siccome l'enfiteusi ebbe origine dalle leggi romane,ed

i romani scorgendo che per tal contratto si fabbricavano tante

case, e si rivestivano nudi terreni per incoraggiare maggior

mente tale contratto determinarono con le ultime leggi sta

tutarìe che l'enfiteusi stabilite a tempo determinato o che per

la mancanza e difetto delle generazioni fossero devolute al

padrone diretto . dovesse questo riconcedere gli stessi fondi

con le stesse condizioni ai successori di sangue del medesi

mo qualora gli avesse, ma non agli eredi estranei, come al

Cap. 124 del detto Statuto si legge. Quod emphyteusi finita

relocetur successoribus. Questa disposizione locale che si ri
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conobbe giusta e vantaggiosa per Roma non si riconobbe per

tale nella Città di Tivoli e però non adottata nelle proprie

leggi statutarie. Quindi fa conoscere qual bene risentivano i

popoli della libertà che avevano da formularsi le proprie leggi,

e dal complesso di quanto abbiamo sul proposito scritto e

dedotto quanto danno avverrà a Roma e Provincia dalle leggi

coattive introdotte riguardanti l'enfiteusi, qualora non si faccia

l'eccezione che tali disposizioni non si applichino alla pro

vincia romana come si fece per le provincie toscane per

l'affrancazione de'canoni de'corpi morali e per i privilegi delle

ipoteche, fatti che confermano la detta nostra proposizione.

2 o

L'Enfiteusi di Tivoli

e eenni Istorici del Regime Municipale

della Città che non fu mai feudo.

La città di Tivoli in Italia vanta la verità di esistere

nella stessa ubicazione ove fu fondata senza essere mai di

strutta, di essersi retta liberamente con le proprie leggi, e

mai assoggettata a feudo e vassallaggio. L'origine di Tivoli

TYBUR vuolsi che rimonti da 500 a 700 anni prima di Ro

ma. Prese nome da Tiburto figlio di Catillo emigrato dalla

Grecia e Generale dell'armata di Evandro che discacciò gli

antìchi abitanti ed ingrandì la città. Tiburto prestò soccorso

a Turno Re de' Latini contro Enea, consagrò la città ad Er

cole e dopo morto fu annoverato fra gli Dei. Non lasciando

successori, la città si governò in repubblica. entrando nella

lega delle città lafine sostenendo con queste le varie guerre

contro i Romani i quali in fine si riconciliarono coi Tiburti,

e Tybur restò Città libera, e confederata dei medesimi go

vernandosi col proprio Senato e leggi, come risulta ancora
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da due marmi rinvenuti recentemente Optime . de . republica.

Tyburtium . merito . S. P. Q. T., e dal secondo : Locus .

sepolturae . datus . voluntate . populi . decreto . Senatus.

Tyburtium. Fu pure rispettata come Città d'asilo affermando

Livio Lib. 2, nel dire che Virginio avendo uccisa la propria

figlia Virginia onde liberarla dall'infamia del Decemviro Appio

Claudio, ultimam poenam dimissus Tybur exulatum petit,

come lo affermano anche per altri fatti Ovidio, o Polibio.

Rimasero sempre confederati i due popoli ed i Romani in

gratitudine dei soccorsi ottenuti dai Tiburti gli ascrissero alla

Cittadinanza Romana, ammettendoli a tutti gli onori della re

pubblica, contandosi un buon numero di Tiburti che coprirono

cariche rilevanti ed onorifiche nel Romano dominio. Fu allora

che il rispettato libero territorio di Tybur fu prescelto dai

ricchi romani per ricoprirlo di sontuosissime ville onde godere

in ameno soggiorno la libertà personale e reale.

I magistrati che ressero il governo della Città cogniti per

le rinvenute memorie furono il Dittatore, Pretore, Decurione,

Edile e Censore. I ministri del culto furono il Curatore del

famoso Tempio d'Ercole, il Flamine di Giove, il Flamine Au

gustale, il Prefetto Quinquennale de Salj, ed i Collegi degli

Appollinarj, Adrianali, Veriani, Arvali, e le vergini Vestali;

e da ciò può dedursi quanto religiosi fossero i Tiburti e quanto

la religione, senza la quale niun popolo può avere civiltà e

prosperità, unita alla libertà ed autonomia municipale li fece

prosperi da rammentarli in una continuata storia sino all'an

nientamento del dominio romano.

E le proprie leggi osservate dai Tiburtini gli dieron forza

da resistere all'invasione de'Vandali, Goti, e Longobardi che

disfecero l'impero romano, mentre Tivoli benchè soffrisse molti

danni si sostenne sempre Città libera in tanti trambusti.

I Re di Francia conquistarono i stati d'Italia ed il Re

Luigi il Pio Imperatore donò Tivoli e sua giurisdizione l'an

no 817 a Papa Pasquale I. ma questo ed i suoi successori
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non tolsero alla Città le sue franchigie e libertà municipali,

che anzi sempre difesero, e protessero col loro alto Dominio.

Infatti i Romani per circa due secoli fecero continue guerre

ai Tiburtini con danno scambievole, che in fine ccn la media

zione ed il consenso d'Innocenzo IV fu stabilito un concor

dato, col quale i Tiburtini s'obbligarano pagare l'annuo censo

di mille libre pari a scudi 250 ai Romani, e questi dovevano

nominare e ritenere nella città un Magistrato col titolo di

Conte o Rettore, che doveva giurare di osservare le leggi

municipali, e soggetto alla sindacazione terminato il suo of

ficio, il quale amministrasse le leggi municipali cumnlativa

mente ai magistrati eletti dai cittadini, e questi avessero di

ritto di compilarsi le proprie leggi, come fecero con lo Statuto

riformato nell'anno 1305 che fu sanzionato dal Senato Romano,

restando a carico de' Romani le spese tutte dell'ultima guerra.

La giurisdizione di Tivoli che fu denominata da Svetonio

Regione Tiburtina e ne'bassi tempi Comitato della Città di

Tivoli venne ristretta, poichè in quell'epoca erano già sorti

i baroni e feudi, quindi rimasero tributarj della Città di soli

annui censi l'Abazia di Subiaco con altri sedici Castelli e terre

che formano il detto comitato. Tanto questi censi che il detto

censo di Scudi 250 dovuto alla Camera Apostolica furono aboliti

come prestazioni feudali dall'Impero Francese nel 1809.

Le fazioni dei Guelfi Orsini e Ghibellini Colonnesi tennero

agitata la Città per lungo tempo, e Papa Adriano VI stante

le continue vessazioni dei Romani verso i Tiburtini, tolse al

Senato Romano la nomina del riferito Conte e confermando

alla Città i suoi privilegj raccolti in un libro stampato nel 1522

intitolato. Index statutorum et reformationum civitatis Tybur,

riunì alla Santa Sede la facoltà da nominare ed inviare in

Tivoli un Governatore, il quale doveva giurare di osservare

le leggi municipali, e benchè taluni fossero Cardinali e distinti

Prelati erano soggetti al Sindacato terminato il loro officio.

Il Comune somministrava l'alloggio al Governatore ed il me
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schino onorario di scudi Tredici al mese,perciò il Papa eleg-

geva sempre persone facoltose onde potere rappresentare con

decoro e vantaggio della Città tale onorifica carica. L'importo

di due mesate venivano ritenute in deposito dal Camerlengo

del Comune, donec per Sindacatorem de administratis et ge

stis per eum in officio suo fuerit realiter et cum effectu

absolutus. -

Nelle lotte delle fazioni, tutte le Città, Castelli e terre

della latina provincia (poi denominata Comarca) restarono

soggiocate e soggette a feudi baronali. Solo Tivoli fu da tutti

rispettato restando Città libera stante la sua palese neutralità

e la terribile legge statuaria Lib. 3 Cap. 83. De poena im

mittentis aliquem dominum vel baronem in Civitate Tybur

tina: ove si dispone che il colpevole sia punito di morte e

confiscati tutti i beni e tale confisca s'intenda anche effettuata

se si rendesse fuggiasco. E l'altro Cap. 101 De proditoribus

et rebellibus et ejus poena ove si dispone che chiunque con

giuri contro la propria patria riceva denaro, e si ponga allo

stipendio degl'inimici della Città. Capitaliter puniat.

Il primo Magistrato Municipale aveva il titolo di Capomi

lizia mentre della milizia Cittadina era il Comandante ed aveva

le stesse facoltà del Governatore nell'amministrazioni delle

leggi municipali; era coadjuvato da altri tre subalterni magi

strati col titolo di Priori e da un Giudice Giureconsulto de

nominato Sediale, oltre altri cittadini deputati a speciali inca

richi. Vi era un consiglio di sessanta Cittadini eletti dai capi

di famiglia di ciascuna delle quattro contrade in cui era divisa

la Città, in ognuna delle quali vi era un Contestabile ossia

capitano di cento cittadini armati. Il Consiglio sceglieva in ogni

anno quattro boni viri uno per contrada i quali venivano chiusi

in una camera del palazzo municipale e non sortivano se non

avevano combinato tante nomine scritte in biglietti di tanti

cittadini che dovevano esercitare nell'anno le cariche anzidette.

Questi biglietti si estraevano a sorte in presenza del popolo

3
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e a ciascuno era lecito dare l'esclusiva motivata alle persone

nominate ed estratte. Tutti i magistrati terminato l'officio erano

soggetti al Sindacato.

Gli Ecclesiastici osservavano le leggi statutarie come i

laici, non erano però ammessi alle magistrature e solo i dot

tori in legge potevano far parte del collegio . de' dottori. In

nocenzo XI permise che un Sacerdote eletto da tutto il clero

secolare e regolare potesse intervenire nel Consiglio senza

voto, ma solo per difendere in via di protesta gl'interessi del

clero in casi creduti necessarj. I magistrati municipali rispet

tavano e facevano rispettare i privilegi e loro giurisdizione

tanto dal clero che dal Vescovo, e non pochi fatti ne dà l'I

storia Patria segnatamente quello, che il Vescovo Cardinale

Roma volendo atterrare l'antica Chiesa Cattedrale onde riedi

ficare l'attuale trovò ferma opposizione nel magistrato e fu

obbligato a dare in Roma il richiesto assicuramento prima

d'intraprendere la demolizione l'anno 1635.

Le leggi statutarie e riforme si promovevano dal Capomi

lizia dopo che se ne era per la Città intesa la necessità.Tutto

il personale anzidetto unitamente al Collegio dei dottori erano

convocati in presenza del popolo, il quale intesa la proposta

e le arringhe degli convocati, se la credeva soddisfacente po

teva dire tre volte si e tre volte piace, altrimenti taceva.

Quindi senza alcuna riserva passava il bussolo avanti i detti

rappresentanti convocati che con la votazione segreta a mag

gioranza rigettava od ammetteva la proposta. Tali leggi an

davano in osservanza dopo sanzionate dal Papa, che non vi

è memoria che mai la negasse. La sanzione era concessa per

Breve come ne diamo tra molte una copia.

NICOLAUS PAPA V.

Dilecti filii salutem et Apostolicam Benedicticnem.

Intelleximus quae per oratores vestros nobis superfacto

statutorun vestrorum expositafuerunt etquia intendimus vos
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benignis favoribus prosequi et jurisdictiones et statuta vestra

observari facere volumus et praesentium tenore mandamus

omnibus et singulis ad quos spectat specialiter officialibus

vestris praesentibus etfuturis ut eadem statuta non maculent

nec nos supra permutatione et aggravatione ipsorum in ali

quo molestent procedendo in eorum officio secundum formam

vestrorum statutorum omni arbitrio hactenus forsan concesso

poenitus interdicto. Datum Romae apud Sanctam Pudentia

namsub annulo pescatoris die XVIIOctobrisMCCCXLVIII

Pontificatus Nostri Anno II.

A Tergo

Dilectis filiis Capitis militiae consilio et Comuni Civitatis

nostrae Tyburtinae.

Avendo Tyburveduto adottate alcune leggi latine dai pri

mi Romani ed avendo in seguito adottate anche le leggi di

questi, tutte le leggi statutarie che poi governarono la Città

furono ispirate ad una giustizia tradizionale ineccezionabile che

formò il benessere per tanti secoli dei cittadini. Ove poi le

leggi statutarie non provvedevano era prescritto si osservasse

il diritto romano.

Alla religiosa pagana subentrò in Tivoli la Cristiana, di

mostrando la costanza in questa col martirio della notabile

cittadina Sinforosa e suoi sette figli, fatti martirizzare dall'Im

peratore Adriano. Le leggi statutarie pel bene pubblico ne

condannavano le trasgressioni come al Lib. 3.Cap.8. De ma

ledictione et blasphemia Dei etsanctorum. Cap. 9 De poena

inferentis injuriam immagini Dei et Sanctorum Lib. 5.Cap.

32. De poena non custodientium infrascriptas festivitates.

Altrettanto fecero circa i buoni costumi Lib. 3. Cap. 14.

De poena committentis adulterium seu stuprum rirginum.

Cap. 15. De poena fornicationis. Cap. 17, De poena eaforti

scentis vilem mulierem. Cap. 36. Si quis offenderit moere

tricem injuriantem bonam mulierem.
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Il diritto di proprietà ed il rispetto alla medesima fu in

Tivoli sempre sacrosancto e diede causa alla prosperità par

ticolare e pubblica, mentre ciascun cittadino poteva disporre

liberamente del frutto delle sue fatiche e risparmi con quei

vincoli di sostituzione o altri che credeva opportuno per la

conservazione de’ suoi averi a vantaggio della propria famiglia

o in altri usi. Quando i Cittadini non volevano usare di tal

diritto lasciavano che ne disponesse la legge statutaria a loro

ben cognita poichè ogni cittadino era istruito nei doveri della

religione e delle leggi patrie che formavano il civile consorzio

nella Città. Lib. 2. Cap. 29, « De distributione rerum intesta

tarum. Ne post obitum eorum qui de bonis suis disposue

runt substantiis quaestio inter posteros oriatur statuimus;

quod si pater vel mater vel quis alius de recta linea ascen

dentium decesserit intestatus filiis vel filiabus, nepotibus vel

neptibus vel aliis masculis seu foeminis de linea directa de

scendentibus superstitibus, quod filiae neptes et aliae foemi

nae de dicta linea descendentium si dotatae fuerint ad suc

cessionem ascendentium nullatenus, superstitibus masculis,

admittantur sed suis dotibus sint contentae. Si vero dota

tae non fuerint dotentur et eis concedentes et competentes

dotes assignentur secundum conditionem personarum et fa

cultates bonorum et in his solum succedant et contentae

sint, et ulterius petere non valeant quocumque jure titulo

sive causa et detractis dictis dotibus mulierum in omnibus

aliis bonis residuis succedant dicti filii masculi vel nepotes

per dictam lineam descendentes vel ascendentes pro ut eis

de jure defertur. Si autem dictae foeminae viduae remaneant

liceat eis et possint redire ad abitandum ad domum patris

vel matris, vel aliorum ascendentium una cum aliis fratribus

et condiscendentibus eamdem et ibi ali debeant fructibus ea

rum dotum computatis ».

Le leggi statutarie garantivano la libertà ai Cittadini eser

centi arti e mestieri di potersi riunire e formulare regola
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menti opportuni al loro esercizio, sotto la sorveglianza dei ma

gistrati municipali, e così furono riconosciute le dieci diverse

corporazioni e denominate Università (Lib. 2. Cap. 35) alle

quali il Comune concesse alcuni privilegi stante il vantaggio

che apportavano alla Città. In tal guisa i cittadini esercitava

no qnel diritto di associazione che oggi vogliono gli operaj,

senza quei tanti disordini ed inconvenienti che contristano

l'attuale società. Il diritto di proprietà fu si rispettato, che

nella città e territorio se ne scorgono ancora l'impronte. Le

case della Città per la libera azione d'ogni famiglia dovevano

costruirsi isolate e senza contatto e però con intercapedine

denominato trascenda dal primo occupante il suolo, quindi si

scorgono non allineate anche ne muri. La maggior parte delle

medesime pagano un canone e furono fabricate pel contratto

d'enfiteusi. I poderi del territorio per la loro irregolarità nelle

linee prodotta dal fatto del medesimo primo occupante pre

sentano la visuale d'una strada antica d'opera incerta. Le leggi

statutarie garantivano generalmente le proprietà stabili e tra

le altre quella nel Lib.3 Cap.50. De invasione possessionis

rei rusticae vel urbanae. Cap. 66. Depoena frangentis inve

stimentum. Cap. 67. De poena fodientis terminum vel im

mittentis. Cap. 68. De poena fodientistorale. Lib.4.Cap. 19.

Quod nulla persona vadat per tenimenta aliena.

Queste ed altre leggi usi e consuetudini garantivano le

singole proprietà del territorio ascendente la superficie a rub

bia 4590 pari a ettari 8484, 3166. La zona olivata che oc

cupa rubbia 504 pari a ettari 931,6112 che stante gli secolari

alberi di una grandezza, e vegetazione eccezionale, è fratta

gliata da tante centinaja di appezzamenti di diverse proprietà,

che desta meraviglia in unforestiere come senza alcun recinto

possono essere coltivate e riconosciute nella raccoglitura del

frutto. Le medesime condizioni presentano le vigne che com

prendono rubbia 286 pari a ettari 528,6524. Quasi tutti gli

oliveti e vigne ebbero origine dal contratto d'enfiteusi che
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stante la vera libevtà tanto personale che reale di che gode

vano i cittadini potevano effettuare di loro pieno e libero con

senso, poichè i terreni erano ripartiti tra tanti cittadini pro

prietarj e quindi i tanti contadini utilisti sceglievano chi gli

facesse più vantaggiosi patti, lochè non avveniva nei feudi

mentre posseduti i terreni dal barone imponeva ciò che voleva

ai vassalli che non potevano contrattare con altri. Tanti belli

oliveti si rinviene che ne' secoli trascorsi furono terreni dati

in enfiteusi per scassarli a vigna con patto di piantarvi olivi,

e scadute le viti restarono oliveti. Vi sono ancora vecchissimi

oliveti che pagano il canone a mosto, così ve ne sono che pa

gano ad olio od in danaro; altri che rispondono al padrone

diretto il terzo o il quarto del prodotto, il tutto come meglio

favoriva l'interesse tra i tanti direttarj ed utilisti stante la

libertà che avevano nel contratto.

I terreni vignati godevano la stessa libertà nel contratto

d'enfiteusi e ve ne sono che corrispondono il canone in denaro

a tanto il Centinaro pari a metri quadrati 790, ovvero tante

misure di mosto. Vi sono vigne che corrispondono la quinta

parte delprodotto al padrone diretto. Questo contratto è stato

il più usato. Il proprietario di un latifondo, non tornando conto

in Tivoli di piantarlo a vigna e coltivarlo a conto proprio

stante le forti spese, lo dava in enfiteusi a varie persone ed

a taluni utilisti più bisognosi somministrando anche delle som

me ad imprestanza per scassare i loro pezzi di terreno. Nel

contratto d'enfiteusi alla quinta il padrone doveva dare all'u

tilista un pezzo di terreno atto ad accannetarsi per dote pro

porzionata alla vigna.

Il padrone diretto nominava un guardiano per la custodia

del così chiamato Quarto di vigne e per la sorveglianza circa

la buona coltivazione dell'appezzamento vignato di ciascuno

utilista: senza la sua licenza non si poteva vendemmiare: l'u

tilista non poteva ricingere e separare così dagli altri il suo

appezzamento, ma doveva cogli altri contribuire alla manuten
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zione del recinto di tutto il Quarto, come ancora alle forme

di scolo. Questi ed altri patti soliti nel contratto d'enfiteusi

costituirono il rinvestimento dei terreni vignati del territorio,

ma le nuove leggi cagioneranno la rovina delle vigne già fatte

ed impediranno quelle che potevano farsi per le ragioni già

addotte nella nostra difesa, con immenso danno della città e

dei singoli cittadini. Dirassi il medesimo pergli appezzamenti

enfiteutici degli orti pergolati di pizzutello e pergolese e la

famosa Oleagine rammentata tanto da Plinio.

Noi abbiamo creduto scrivere questa nota, onde far co

noscere l'errore in cui sono quei fanatici seguaci degli stra

nieri uniformisti accentratori che credono e spacciano tra le

altre assurdità, che l'enfiteusi sia in generale pregiudiziale

ed un'avanzo dei diritti baronali provando che Tivoli non fu

soggetto mai a barone e perciò godè sempre la sua autono

mìa e libertà, e quindi i suoi cittadini ebbero la vera libertà

tanto personale vhe reale di poter disporre de'loro averi se

gnatamente col contratto d'enfiteusi senza MISTUBA DIELE

MENTI FEUDALI, col quale si fabbricarono la maggior parte

delle case della città e si rivestirono le campagne di oliveti

e vigne, e che con le leggi attuali se ne impedirà il prose

guimento. A tutto ciò si deve agginngere che per le gravo

sissime imposte e sovraimposte dirette niuno più migliorerà

e vestirà un terreno conoscendo che dopo tante cure e spese

gli sarà tolta dalle imposte gran parte del fruttato che gli

farà diminuire così il prezzo del terreno ed assorbirà il capi

tale e le cure impiegate per renderlo vestito. Al contrario

tutti gli oliveti e vigne di Tivoli sorgono da terreni già nudi

i quali a seconda della loro feracità naturale erano apprezzati

nel pubblico Catasto senza avere a calcolo il soprassuolo, pro

dotto dall'industria dell'uomo laborioso, e tuttociò si pratticò

sino che la città godè della sua autonomìa e libertà.

Lo studio appassionato della nostra istoria e patrie leggi

per il quale scrivemmo e pubblicammo l'operetta, NOTIZIE
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STORICHE, ANTIQUARIE, STATISTICHE ED AGR0N0

MICHE INTORNO ALL'ANTICHISSIMACITTA' DITIVOLI

E SU0 TERRITORI0 – ROMA Tipografia di Giovanni

Zampi 1848.– non che altre produzioni sù tali materie, ci

ha fatto evidentemente conoscere la prosperità che ebbe la

città sino al 1808 in cui si resse colle sue leggi; prosperità

prodotta dal vero oro ed argento, ora sparito e non dalla fit

tizia di sola carta pubblica e privata autorizzata o tollerata.

Caduta la città dal 1809 sotto le leggi di un oppressivo re-

gime generale d'accentramento distruttore della sua autono-

mia e libertà, noi disgraziatamente ne abbiamo percorsi i

lunghi anni, e siamo stati testimonj del decadimento progres

sivo sino al presente del benessere particolare e pubblico sotto

ogni rapporto.

Perciò Tivoli può servire d'esempio, come in un popolo

le leggi che lo governano. può produrgli il progresso, o deca

denza nella prosperità. Basta accennare un sol fatto che il

Comune di Tivoli quando godeva le sue franchiggie munici

pali aveva una rendita prodotta dal riparto di varie tasse e

gabelle soltanto indirette di circa scudi 6,000 con i quali

antistava a tutte le spese della municipalità in scudi 3600,

il residuo di scudi 2,400 veniva pagato dal Comune al Go

verno per varie tasse, e null'altro che questo percepiva dai

cittadini. Nel regime d'accentramento sino al 1847 il Governo

gravava la città per scudi 14,335 il Comune per sc. 10,556

Posteriormente si è andato sempre aumentando in maniera

che attualmente le dette due somme sono giunte, le gover

native a scudi 37372, le comunali a scudi 19, 691 totale .

57,063; somma che grava di L. 3750a testa 8000abitanti,

oltre altri titoli che gravano tutti i regnicoli. -

Così Tivoli da città municipale libera passò nel regime

d'accentramento sotto l'impero Francese a Sotto Prefettura,

e sotto il Pontificio a Governo Distrettuale di prim' ordine,

titolo soltanto onorifico di distinzione che godevano dieci sole
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città e che solo Tivoli era rimasto nel ristretto stato Ponti

ficio sino al 20 Settembre 1870. Ma Tivoli prima Città della

Comarca per monumenti antichi per animato, e per estimo

censuario, onde la più gravata di tasse ed imposte e sovraim

poste dirette, vede compito il suo decadimento restando av

vilita a semplice Mandamento e Pretura, fatta eguale agli

contermini ex feudi Baronali le terre di Arsoli e diS.Vito ! !

Però nello stesso tempo la cessata capitale d'Italia la gentile

Firenze nella formazione del suo giardino di delizie lo ha

rammentato è denominato il Tivoli, come altre grandi città

lo rammentano nei luoghi pubblici di delizie e come si progetta

fare anche in Roma il Tivoli rendendo luogo di delizie il Monte

Mario. Magro compenso ! !

Da quanto esponemmo ognuno ravviserà che il rimpro

vero che credono farci i Giudici nella sentenza che le leggi

attuali abbiano si poco incontrato l'approvazione nostra, gli

si rende contradittorio, ne può riguardarci persolo partito di

colore che nella nostra indipendenza e lealtà mai non avemmo,

poichè da quanto esponemmo, e provammo i nostri colori sono

il rosso o turchino bandiera antica che coprì di prosperità

la patria nostra, e che speriamo rivedere inalzata efficacemente,

se le parole del Re di restituire l'autonomia ai Comuni e

Provincie e procedere al decentramento amministrativo saranno

attuate lealmente.

LA REPUBBLICA DI SAN MARINO

Il generale Consiglio Principe si compone di 60 membri

(un terzo de'quali sono de'nobili, un terzo della borghesìa,

Il regime municipale col quale si resse Tivoli, quando godè la sua

autonomia e libertà municipale, poteva quasi paragonarsi a quello della

Repubblica di S. Marino. La popolazione, la estenzione del territorio è

l'introito ed esito erano quasi uniformi; perciò a cognizione dei cittadini,

diamo la descrizione estratta dall'Almanacco De Gotha l86l.
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e un terzo de' semplici proprietari) eletti a vita dal Consi

glio medesimo. Fra questi vien scelto il Consiglio de' dodici

(due terzi de'quali dalla città e sobborghi ed un terzo della

campagna) il quale con l'aggiunta d'un legale avente voce

deliberativa, decide nella terza ed ultima istanza. I due Capi

tani reggenti, i quali sono i rappresentanti dello Stato, si

eleggono il primo fra i membri nobili, il secondo fra i mem

bri delle due altre categorie componenti il consiglio principe,

e restano ciascuno sei mesi in funzione. I castelli di Serra

valle, Montegiardino e Faetano formano coi loro distretti dei

comuni particolari, ed hanno ciascuno la loro gropria Muni

cipalità.

L'amministrazione della giustizia della l.° e 2° istanza

vien governata da due legali stranieri, i quali durano nell'uf

ficio per tre anni e spirato il tal tempo possono essere ricon

fermati. Un secretario generale di stato, e due Secretari di

stato, uno per la direzione dell'interuo, e l'altro pergli affari

esteri e per le Finanze.

Nobil Filippo Belluzzi, e Giacono Marcucci

Capitani (dall'Ottobre 1858 fino al Marzo 1859.

Reggenti Nobil Giulio Belluzzi, e Michele Ceccoli(dal

l'Aprile fino a Settembre 1859.

Segretario Generale di Stato–Innocenzo Bonelli Consi

gliere.

Secretario degli esteri–Domenico Falloni che ha nel tem

po medesimo la direzione delle finanze.

Tesoriere generale–Melchiorre Filippi.

Commissario della legge – l'Avvocato Ed. Del Sarto e

Luigi Zupetta.

Comandante Superiore delle Milizie –Generale M. A.Tassini

Ispettore generale delle milizie–Colonnello Cav. Oreste

Brizi.

Capo dello stato maggiore–Colonnello Innocenzo Bonelli.

Intendente generale–Maggiore Marchese P.Guastavillani.
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Comandante la guardia del Consiglio Principe,Gen. Filippo

Belluzzi.

Comandante la guardia della fortezza–Capitano Eugenio

Belluzzi.

Comandante la legione de'tiragliuoli– Il sotto-colonnello

Melchiorre Filippi, e il Magg. P. Malpeli.

Capo della Gendarmeria e ispettore della polizia – Il

luogotenente Luigi Pineschi.

Notizie Statistiche

La superficie è di 18 miglia Italiane (1.125 miglia qua

drate geografiche) La popolazione nel I858 era di 8000 abi

tanti– L'introito 7000 scudi – L'esito 6500. – Debito

pubblico sc. 1000.

Forza armata: Si compone d'uno stato maggiore della mi

lizia (15 officiali); della guardia del Consiglio Principe (24

soldati e 3 Officiali.) della guardia della fortezza (artiglieria)

una compagnia, 4 ufficiali, e 97 soldati; e della legione dei

tiragliuoli, 8 compagnie avendo 32 officiali, 961 uomini (non

compreso lo stato maggiore di 9. Ufficiali.)Tra tutto ha l 189

Soldati.

3°

A.Coppi.–Miglioramenti Agrari.–Roma 1842.

Zagarolo è una terra distante da Roma miglia 21 sul

l'odierna via prenestina. Era anticamente un castello della

famiglia Colonna, vicino appunto a quello dal quale essa prese

il cognome. La memoria piu antica che se ne abbia è del 1100.
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nel quale anno Pasquale II. lo espugnò in una guerra ch'ebbe

con Pietro della Colonna. Pio V nel 1569 lo eresse in duca

to; nel 1622 Pietro Francesco Colonna lo vendette al Cardi

nale Lodovisi unitamente ai castelli di Colonna e di Gallicano,

ed al casale di Passerano per il prezzo di scudi 860,000. I

Lodovisi nel 1670 vendettero tutti quei beni ai Rospigliosi

per scudi 876.000. Il territorio del solo Zagarolo e di rub

bia 3740 (ettari 5080) delle quali 1471 appartengono ai Ro

spigliosi, 860 (in una sola tenuta) ai Buoncompagni e 418a

diversi particolari. La stima catastale e di scudi 378,091.

Gli antichi feudataj diedero in appodiazione varie case (o

siti per fabbricarle) colla regalia di due tordi per ognuna.

Concessero inoltre in enfiteusi 325 rubbia di terreni a varj

canoni. Alcuni furono tenuissimi di baj. 43: 62 ed 84a rub

bio. Altre a somme maggiori ed in tal guisa ebbero una ren

dita di annui scudi l828. Il Principe Giuseppe Rospigliosi

dal 1787 al 1828 ne concesse altre rubbia 330 che dianzi

solevansi affittare ad erba a tre o quattro scudi a rubbio.

Tali concessioni furono fatte nelle seguenti epoche.

Dal 1786 al 1799 . . . . . . rubbia, 60

Dal 1800 al 1909 . . . . . . . » 91

Dal 1810 al 1819 . . . . . . . » 78

Dal 1820 al 1828 . . . . . . . » 101

Rubbia, 330

Queste enfiteusi furono fatte generalmente alla ragione

di scudi sei a dodici a rubbio, e si ebbero annui scudi 3264,

lochè importa una media di scudi 9:89 a rubbio.

In tutto i terreni di Zagarolo concessi in enfiteusi ascen

dono alla quantità di rubbia 660, che danno al padrone di

retto una rendita lorda di annui scudi 5092.

Le concessioni enfiteutiche recenti furono fatte non solo

agli abitanti di Zagarolo, ma anche a quelli dei confinanti
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paesi di Monte Compatri, e di Rocca Priora sono divise come

siegue:

Zagarolesi . . . . rubbia 423 . . scudi 3222

Abitanti di Monte Compatri » 140 . . » 970

Di Rocca Priora . . . . » 97 . . . » 900

-- --------

Rubbia 660 scudi 5092

Gli Zagarolesi poi presero in eufiteusi circa 100 rubbia di

terreno nel confinante territorio di Palestrina.

Gli Zagarolesi vi piantarono generalmente vigne all'uso

romano ed in poco tempo aumentarono la loro produzio

ne territoriale sino a 5000 botti di vino. Perciò allorquando

valeva almeno scudi 30 la botte oltre il consumo interno

introitavano annui scudi 100.000. Quindi ne venne che la

popolazione di quella terra, la quale sul principio del se

colo era di 2766 abitanti,nel 1820fu di 3140ed ora e di 4239.

La maggior parte di essi lavorano i propri terreni, e pochi

vanno a lavorare in quelli degli altri con mercede giornaliera.

Tale prosperità non è per altro esente da inconvenienti.

Le viti essendo state piantate foltissime ne deriva, che niun

prodotto si possa avere dal terreno intermedio. Quindi se per

la brina, la gragnuola o altro infortunio campestre manca il

vino, tutto è perduto, e gli enfiteuti diventano per la mag

gior parte impotenti a pagare il canone. D'altronde questi sono

ora suddivisi in 2550partite, possedute da 750 individui però

la loro esigenza divenne difficile e dispendiosa, (si calcola al

9 per 100). E tale difficoltà derivante dalla natura della cosa

si aumentò dopo l'abolizione dei diritti feudali e molto più

dopo l'avvilimento del prezzo del vino accaduto da quattro

anni. Da tutto ciò ne deriva che appena la quarta parte dei

Canonisti paga in corrente e gli altri sono arretrati da due

a dieci anni. Il padrone diretto ha coi medcsimi un credito

di scudi 14.000. La non esazione si calcola ora al 33 per 100,



Quindi mentre la rendita lorda dai canoni recenti e di

scudi 9:89 a rubbio, la netta si riduce a 6: 29. Intanto i

terreni confinanti cogli enfiteutici e che sono rimasti ad erba

si vendono ora a sc. 7 il rubbio.

Da tutto ciò sembra potersi conchiudere: le concessioni

enfiteutiche di Zagarolo (delle quali molto scrisse il Sismondi)

avere migliorata la sorte del paese; per molto tempo essere

state utili anche al padrone diretto, e doversi attribuire a

cause imprevvedute, se ora sono loro dannose; gli Enfiteuti

potere migliorare la ooltivazione delle loro vigne, riducendole

a filari, e così godere eziandio del terreno intermedio.Dovreb

bero eziandio accrescere le piantagioni di olivi, (attualmente

raccolgono soltanto 100 barili di olio all'anno). In tal caso

migliorando essi la loro sorte, renderebbero nuovamente buona

quella del padrone diretto. Perciò l'enfiteusi di una parte dei

latifondi essere utili allo Stato e poterlo essere anche ai par

ticolari. Con esse i Baroni di Sicilia popolarono la qnarta

parte dell'Isola rimasta deserta dopo la espulsione dei Sa

raceni. Colle stesse (anche ridotte temporanee) si potrebbero

ristabilire le antiche Città che una volta erano popolate, ed

ora sono deserte, nell'agro romano.

4°

La centralizzazione progressista ed il regime muni

cipale retrogrado – Torino 1871 pag. XII–

Tip. G. B. Paravia e Comp.

Siane un'esempio l'Inghilterra, ove l'aristocrazia fidecom

missaria unita ai diritti liberali del popolo ed il contratto

enfiteutico o livello delle sue terre formano l'organizzazione

di si potente governo. Questa Nazione, siccome è noto, fu

sotto l'Impero dei Romani per circa quattro secoli, quindi
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fu abbandonata. Ma essa ne ritenne in seguito al possibile la

costituzione e la legislazione, e la ritiene tuttora conservando

gelosamente la classificazione, l'attribuzione ed i privilegi

dell'ordine senatorio, equestre e plebeo, e le franchigie e

libertà locali dell'antica Roma pagana, quasi consimili a quelle

che conservò Roma cristiana nel governo dei papi. Le rivo

luzioni basate su quella di Francia nel l789 mai vi hanno

allignato, e la decadenza delle altre nazioni, che quella imi

tarono, la fa esser cauta a sostener la sua forma tradizionale

di governo che il paese crede, risente ed è persuaso essere

la sorgente della libertà, ricchezza, e stabile potenza della

nazione che si fa in tal guisa rispettare per tutto il mondo.

L'Olanda, piccola Monarchia in Europa, ma grande colle sue

colonie dopo l'Inghilterra, ne dà un nuovo esempio, poichè

ritiene le sue leggi antiche i fidecommissi, ed il contratto

d'enfiteusi, ciò che forma la sua prosperità e ricchezza. Il

liberale progressista francese di Lavileye, acceduto sul luogo

onde esaminare la sorgente e la causa di tanta opulenza per

commissione della Revue des Deux Mondes, liberale effeme

ride di Parigi dovette riferire: la cagione della prosperità

(specialmente agricola) dell' Olanda sta nelle leggi che fu

rono abolite quasi ovunque dalla rivoluzione, cioè nell'en

fiteusi, nei maggioraschi, nelle primogeniture. Dunque i po

poli che adottano dalla rivoluzione la abolizione di questi so

stanziali elementi di ricchezza e prosperità cadono nella mi

seria progressiva infallibilmente. Una conferma sembra darne

la relazione fatta al Ministro d'agricoltura, industria, e com

mercio dalla commissione creata con Decreto reale del 23 De

cembre 1866 sulla istituzione e scopo dei Comizi agrari, di

cendo: Oggidì col grande frazionamento della proprietà ter

ritoriale provocato da mezzo secolo in qua dal Codice Na

poleonico, l' importanza individuale dei propietarj rurali, è

in genere troppo poco sensibile per potersi esercitare con

qualche frutto.
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Distrutta in tal guisa la ricchezza particolare in Italia si

crede sostituire dal reggime d'accentramento un mezzo da

poterla rappresentare quindi: Ma ciò che gl'interessi indivi

duali non potrebbero fare nell'odierna società, gl'interessi

collettivi lo effettueranno facilmente dal giorno in cui lo

spirito di associazione gli avrà raggruppati insieme e di

retti verso uno scopo comune; dal giorno in cui nume-

rosi Comizi funzioneranno in tutte le provincie del re

gno. Giudichi l'imparziale lettore se sia meglio per la so

cietà che sia distrutta la ricchezza particolare la quale fa

ceva prosperare l'agricoltura, per sostituirne una ideata con

mezzi collettizi sulla incertezza dell'esito, stando però la cer

tezza nei contribuenti d'un maggior gravame per le relative

spese, oltre le tante altre imposte che colpiscono i fondi.

Giudichi ancora, se tolta la libertà all'uomo industrioso di

lasciare a'suoi congiunti un'asse di fondi rustici vincolato col

fidecommisso, coll' obbligo della manutenzione, e dei miglio

ramenti agrari, e com'è avvenuto nei secoli precedenti, for

mando in tal guisa dalla riunita ricchezza individuale una

salda, e potente ricchezza pubblica, se invece sia più giusto,

più utile particolare e pubblico il permettere a tale iudu

strioso uomo in pregiudizio della propria famiglia il lasciare

o cedere i proprj fondi rustici per podere modello e rendita

a favore dei Comizi agrari vincolati col titolo di pubblica u

tilità in forza dell'artic. 13 del suddetto Decreto che dice:

« I Comizi agrarj legalmente costituiti, sono riconosciuti co

me stabilimenti di utilità pubblica, e possono in qualità di

enti morali acquistare, ricevere, possedere e alienare. »

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 9 • • • • • • • • • • •

• • • • • • • • • • • • • • 9 • • • • • • • • • • • • • • • • • • •

L'Inghilterra sussiste e primeggia sopra tutte le altre

nazioni per la inviolabilità continuata per secoli della sua

aristocrazia inglese e de'snoi fidecommissi; ed è un fatto che

l'aristocrazia inglese fu quella che con le sue ricchezze, con
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servò la libertà e l'indipendenza alla nazione che unica resse

per ciò e fece fronte al genio invasore di Napoleoue. Le

armate di costui distrussero meno di quanto ha distrutto il

suo Codice, che dividendo i terreni distrugge continuamente

le proprietà stabili già formate, e quelle che vanno forman

dosi, e se il genio di conquista, e le guerre da Napoleone

intraprese non avessero fatto arricchire tanti generali che

formarono de'patrimonj vistosi la Francia non conterebbe più

nemmeno le sole due o trecento famiglie che oggi possono

dirsi ricche (). Noi vediamo che gli Stati i quali hanno con

servato il Codice di Napoleone, e non hanno avuto i ricchi

generali come la Francia; vanno ogni giorno scadendo di fa

miglie opulenti, e se non emenderanno l'errore spariranno

quelle totalmente con danno particolare e pubblico. (*)

(1) « In Francia ove esistono dodici milioni, contando tre individui

per famiglia si sa che esistono due milioni di famiglie che hanno appena

il necessario, e spesso pure ne sono prive; sei milioni che hanno il neces

sario; tre milioni che hanno l'agiatezza; quasi un milione che ha un prin

cipio di opulenza; e tutto al più due o tre centinaja che posseggonopro

prio l'opulenza » Trattato del diritto diproprietà di A.Thiers pag.69. Bo

logna 1849.

(*) « La Francia sorgente delle innovazioni demagogicheva soffrendo

per le medesime una degradazione nell'ordine della società. » Egli è bene

che si sappia che i governi d'Europa vogliono creare delle nazioni di pae

sani. Almeno l'Inghilterra fa essa al presente grandi sforzi per cambiare,

questo stato di cose, agglomerare leterre e stabilire la gerarchia.Èstato

in Francia un partito che si gloria di avercooperato ad emancipare i bor

ghesi. Questo partito si vanta di un male che non ha fatto. Da più secoli

il governo e la Magistratura in Francia hanno avuto questa aperta ten

denza. La rivoluzione ed il Codice di Napoleone non hanno dato che l'ul

timo colpo di grazia. Gli altri ordini della Società non sono stati abbassati

più degl'intermedi; dimodochè vi è sempre la stessa distanza fra loro. Se

un numero di nobili, de'quali lo scudo comparve nelle crociate,sono dive

nuti borghesi; un numero maggiore di borghesi de'quali gli antenati hanno

occupato alte magistrature sono divenuti paesani. Ogni attento osservatore

è sorpreso della degradazione che ha provato da 35 anni l'insieme della

società a questo riguardo, e Dio solo sa dove si arresterà in Francia !

Circa l'anno 1650 sopra cento famiglie francesi ve n'erano quaranta di
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Circolari del Ministero dell'Interno.

Il Ministero dell'interno con circolare del 21 Agosto ca

dente, richiama l'attenzione delle prefetture del regno sulla

rigorosa applicazione dell'art. 15 S 2 della legge l l Agosto

1870 (Alleg. 0) che vieta alle deputazioni provinciali di per

mettere ai municipi di oltrepassare il limite fissato dalla leg

ge per la sovraimposta sulle tasse fondiarie, qualora non si

siano valsi del dazio di consumo e delle nuove tasse speciali

concesse dalla stessa legge dell'11 Agosto 1870, e di una

almeno di quelle precedentemente autorizzate col decreto le

gislativo del 26 giugno 1866, e con la legge 26 Luglio 1868;

ed inibisce ai prefetti di rendere esecutori i ruoli delle so

vraimposte fondiarie, in quella parte che eccede il sopra in

dicato limite.

La causa di questo richiamo dipende, conforme, il Mini

stero dichiara nella predetta circolare, dall'essersi più volte

dovuto lamentare che molti comuni per sopperire alle defi

cienze del bilancio, preferiscono di aggravare con le sovraim

poste anche oltre il limite legale, le contribuzioni dirette,an

zichè applicare le tasse speciali dalle precitate disposizioni

legislative del 28 giugno 1866, 26 Luglio 1868, e 11 Agosto

1870, autorizzate appunto nell'intento di ripartire i pesi pub

blici fra tutti i contribuenti: e dall'essersi rimarcato che le

tasse applicate non sieno state molte volte efficaci ad impe

paesani, Nel 1715 se ne contavano 50; nel l732, 60. Ma la rivoluzione ha

agito con maggior forza e sopra 100 famiglie al presente ve ne sono75 di

paesani. L'Inghilterra è mossa in un senso opposto, e sopra 100 famiglie

non ve ne restano che 10 di paesani; di maniera che al momento in cui

l'Inghilterra ha innalzato i suoi paesani algrado diborghesi, la Francia ha

abbassato i suoi cittadini a quello di paesani » Estratto delle ricerche e

dei documenti ufficiali pubblicati in Inghilterra dal 1839 inpoi, compilato

dal Sig. Mounier con osservazioni del Sig. Rubichon volume5 Manifatture,
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dire che rimanesse sproporzionatamente aggravata la sovraim

posta fondiaria, forse perchè fu prescelta alcuna fra le meno

produttive.

In occasione pertanto delle prossime deliberazioni relative

al bilancio di previsione per l'anno 1873. i signori Sindaci

sono pregati di far accuratamente ponderare al Consiglio cui

presiederanno, le considerazioni sopra espresse affinchè pro

curino con adattati provvedimenti, che li oneri comunali sieno

ripartiti con equa proporzione fra li amministrati.

Li 21 Agosto 1872.

Per il Prefetto – MASSA.

Ai Signori Prefetti del Regno.

Si avvicina il tempo in cui debbono essere preparati e

discussi i bilanci di previsione delle Provincie e dei Comuni

per l'anno 1875, ed io stimo opportuno di richiamare l'at

tenzione dei Signori Prefetti sopra la legge 14 giugno ulti

mc scorso num. 1961. Non sarà loro sfuggito, che se per

sovvenire alle necessità dell'erario nazionale, si tolgono alle

provincie i quindici centesimi che erano stati ad esse tran

sitoriamente concessi sulla imposta sui fabbricati, ciò si fa

con opportuni temperamenti, affinchè le angustie cui si volle

apprestare rimedio non ricadono sulle finanze delle ammini

strazioni locali. La partecipazione dei 15 centesimi dovendo

cessare alle provincie non ad un tratto, ma gradatamente en

tro tre anni, gli amministratori hanno tempo a riparare con

provvedimenti che non crescano gravezze ai cittadini.

ISignori Prefetti, insieme alle deputazioni provinciali,met

tendosi con spirito paziente e severo ad uno studio analitico

dei bilanci, possono proporre ai Consigli provinciali opportu

ne economie, massime sopra quei servigi che avendo per lo

addietro meritato la maggior sollecitudine delle amministra
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zioni, consentono oggi stanziamenti meno larghi. Provincie e

Comuni con nobile emulazione, negli anni che sono trascorsi,

promossero istituzioni, e fecero eseguire opere pubbliche, le

quali venivano con tanto maggiore istanza richieste dalle po

polazioni, quanto più n'erano stati compromessi o negletti i

desideri. Ma essendosi fin quì usato di soddisfare con lar

ghezza e forse talvolta con fretta, alle nuove esigenze del

viver politico e eivile, sol che vogliasi alquanto moderare il

passo, si troveranno spese da restringere e da differire senza

scomporre od arrestare il regolare andamento dei pubblici

servizi. Le deputazioni provinciali faranno opera provvida e

consentanea al loro ufficio, se proporranno ai Consigli pro

vinciali nella imminente sessione ordinaria un bilancio nel quale

sebbene venga alquanto scemata la parte attiva per gli effetti

della legge in principio ricordata, non si aumenti in confronto

a quella che fu approvata pel correntc anno la proporzione

dei centesimi addizionali.

I Consigli provinciali non potrebbero che sapergrado alle

deputazioni di aver con diligente studio precorso i loro pro

pri favorevoli disegni a riguardo dell'angustiata fortuna dei

contribuenti. E l'esempio riuscirebbe sommamente opportuno

per le Giunte nel còmpito uguale che incombe ad esse da

vanti ai Consigli comunali, ai quali i signori prefetti con tanto

maggior fondamento potranno, per organo dei Sindaci esporre

prudenti suggerimenti e raccomandare economie, quanto più

essi si saranno adoperati a far restringere le spese nei bi

lanci provinciali. Sarà opportuno di far considerare ai Muni

cipi che, se la legge 14 giugno prossimo passato nella pre

visione che gli effetti di essa potessero riversarsi sulle finanze

comunali, autorizza alcuni balzelli, sarebbe impolitico e con

trario all'equità che si affrettassero ad attivarli, o che aggra

vassero le imposte esistenti senza aver prima cercato con

ogni studio di ridurre le spese nei limiti del necessario. Tasse

nuove ed aumenti a qualsiasi imposta possono chiedersi con
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giustizia ai cittadini, e da venir meglio sopportati, soltanto

quando sia provato che sono inevitabile conseguenza di ne

eessità generali e locali, non già l'effetto di larghezze o d'im

previdenze degli amministratori. Per quanto tocca all'indole

ed alla estenzione delle spese ed alle sovraimposte delle Pro

vincie e Comuni, con la legge 14 giugno prossimo passato

Yengono ampliate le facoltà dei prefetti e delle Deputazioni

provinciali, al fine di meglio conciliare la libertà dell'ammini

strazione con la efficacia delle guarentigie che sono dovute

agli amministrati.

Io nutro fiducia che i prefetti e le Deputazioni provin

ciali adopreranno le accresciute ingerenze con spirito ugual

mente scevro da rigidezze soverchie e da facili tolleranze.

Soltanto coll'abbracciare un sistema di serie e continuate e

conomie nelle spese, potranno anche le Provincie ed i Co

muni trovare alle proprie finanze un'assetto naturale e sicuro,

senza del quale sarebbe vano sperare incremento nella pub

blica e privata prosperità.

Attendo dalla cortesia dei Signori Prefetti un cenno di

ricevuta subito, e dopo preparati i bilanci provinciali, li prego

di informarmi quali economie saranno state proposte in con

seguenza delle disposizioni degli articoli I e 13 della legge

14 Giugno 1874.

Il Ministro – G. CANTELLI.







 



 

 



 


